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OSSERVAZIONI 

SOPRA 

IL  FIUME  CLITUNNO 

Detto  in  oggi  Le  Vene 
SITUATO  TRA  SPOLETO  ,  E  FULIGNO 

Del  fuo  Culto ,  e  Antichijjìmo  Tempio , 
e  dello  flato  fuo  preferite 

PUBBLICATE  ; 

DALL’  ABATE 

RIDOLFINO  VENUTI  CORTONESE 

PRESIDENTE  ALL’ANTICHITÀ’  ROMANE, 

E  MEMBRO  ONORARIO  DELLA  REGIA  SOCIETÀ* 

DELLE  ISCRIZIONI  DI  LONDRA. 


IN  ROMA,  MDCCLIIL 
A  fpefe  di  Fausto  A  mi  dei  Mercante-Libraro  al  Cor£ò. 

— — — — _ _  _ _ _  -  -  -  i rf—i 

Nella  Stamperia  del  Bernabò  ,  e  Lazzarini* 

E  CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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All'  llliho  e  Riho  Sig.re  Monsignore 

INNOCENZO  CONTI 

'  Regente  della  Cancelleria  Apoftolica, 

Abate  di  Folla  Nova , 

E  Membro  dell ’  Accademia  Etrufca  di  Cortona . 


N  un  Secolo  cosi  il¬ 
luminato  ,  come  il 
prefente  ,  Ill.mo  e 
Rev.mo  Monsig.re, 

riefce  molto  raro,  e  malagevole 
di  perfuadere  il  Mondo,  che  tal 
volta  fi  dica  il  vero ,  tra  le  mille, 
che  adulando ,  o  Talterato  vero  , 
o  lo  sfrontato  falfo  fi  fcrive  nel¬ 
le  Dedicatorie  dei  Libri ,  quali  a 

Per- 


Perfone  per  alcun  verfo  ragguar¬ 
devoli  tutto  giorno  fi  fanno  :  co¬ 
me  quelle  che  vengono  riputate 
per  un  induftriofa  incetta  deJ  Li¬ 
brari  ,  più  al  loro  profitto ,  e  van¬ 
taggio  ,  che  al  vero ,  ed  al  meri¬ 
to  intenti .  Quanto  io  abbia  pro¬ 
curato  di  fuggire  una  tal  taccia , 
teftimonio  ne  fiano  tutte  le  Ope¬ 
re  da  me  fino  ad"  ora  pubblicate, 
che  ho  fempre  cercato  a  bello 
fiudio  di  mettere  loro  in  fronte 
il  nome  di  Perfonaggi ,  o  per  na- 
fcita ,  o  per  Papere  ,  o  per  virtù 
si  conofciuti,  che  dubbio  di  me 

t  * 

tale  non  cadeffe  negli  animi  al¬ 
trui. 

Da  un  tal  ufo ,  a  mio  parere 

non  difpregievole  ,  indotto ,  vo¬ 
lai- 
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lendo  pubblicare  quello  piccolo 
Trattato  fopra  il  Fiume  Clitunno, 
il  fuo  antichiffimo  Tempio  ,  e  il 
Culto  del  medefimo ,  dato  in  luce 
da  foggetto  a  L  e  i  ben  noto ,  e  che 
fi  gloria  di  eflere  uno  de"  fuoi  Con- 
focj  nella  celebre  Accademia  Cor- 
tonefe  ;  ho  creduto  non  dovere 
più  giuftamente  prefentare  quelF 
Opera ,  che  a  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma3 
la  quale  nel  fiore  de’  fuoi  anni 
moftra  maravigliofo  talento,  te¬ 
nera  Pietà  Criliiana  3  e  quel  buo¬ 
no  ,  e  raffinato  gufio  nelle  fcien- 
ze  5  onde  ha  meritato  nella  fua 
giovenile  età  gli  applaufi  di  ogn' 
ordine  di  perfone  nell’  importan¬ 
te  carica  di  Reggente  della  Can¬ 
celleria  Apoftolica  ,  conferitagli 

Y  '  dal 


dal  Regnante  Pontefice  ,  e  cosi 
faviamente  da  Lei  amminiftrata; 
acciò  un  tale  onore  aggiunga  glo- 
riofì  fiimoli  alle  belle  doti  della 
fua  mente  per  avanzarli  a  mifura 
dell'  andar  degli  anni  alle  più  fu- 
blimi  Cariche ,  delle  quali  adorni 
già  ne  furono  tanti  de"  fuoi  illultri 
Antenati.  Niente  accende  più  l"a- 
nimo  ,  quanto  l’efempio  de"  fuoi 
Maggiori  ;  e  bene  ne  ha  ella  mol¬ 
ti  avanti  agli  occhj  nella  fua  Ec- 
cellentiffima  Cafa  ;  tra  i  quali  il 
più  proffimo  fi  è  il  Gran  Pontefi¬ 
ce  Innocenzo  XIII.  luo  Prozio  . 
Quelli  tutti  la  fpronano  a  feguire 
quei  gloriofi  andamenti ,  che  loro 
al  più  alto  grado  della  gloria  con- 
dulfero  ;  onde  fpero  3  che  faranno 

ba- 


ballanti  a  farla  perfeverare  con  la 
bene  incominciata  cofìanza  d’ani¬ 
mo  nell"  erto  fenderò  di  quelle 
virtù,  che  all* Immortalità  tutti  gl’ 
illuftri  fuoi  Predecelfori  han  con- 
fagrato.  Mollri  adunque  tra  le  al¬ 
tre  doti  del  fuo  bell’  animo  V.  S. 
Ill.ma  e  Rev.ma  una  benigna  ac¬ 
coglienza  di  quefl’Opera  con  la 
gentilezza  di  Lei  propria  ,  de¬ 
gnandoli  di  afcrivere  ancora  me 
nel  numero  de’  fuoi  umiliffimi  fer- 
vitori  col  permettere  di  potermi 
dichiarare 

Di  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma 

Roma  15.  Novembre  1752. 

Vmilìfs.  Dhotìfs.  &  Obbligati/:.  Servitore 
Panilo  Aroidei . 

b  PRE- 


PREFAZIONE 

AL  LETTORE. 


E  dagli  Autori  dei  paffati 
Secoli  non  Ji  fojfe  avuta  in 
mira  una  majjìma ,  la  qua- 
I  le  ha  recato  ai  Pofìeri  un 
grave  damo  ,  meno  folte 
farebbero  agli  occhj  nofri 
le  tenebre ,  in  cui  fono  avvolti  i  glori of  fat¬ 
ti  de'  Romani  ,  e  de'  Greci  ,  e  riguardo  al¬ 
meno  alla  nofra  Italia  Jì  vedrebbero  sfavil¬ 
lar  lumìnof  alcuni  piccoli  luoghi ,  che  la  di¬ 
menticanza  ,  e  l'oblìo  ha  rejì  ofcuri ,  e  ne¬ 
gletti  .  Se  la  notizia  individuale  dei  luoghi 

b  2  parve 


parve  inutile  a  quei  Scrittori  ,  per  quelli  , . 
che  le  loro  Opere  leggevano  }  non  informati 
della  Jìtuazione  dei  Paefì  ,  tale  non  farebbe 
riufcita  per  gli  abitatori  delle  contrade  me¬ 
desime  ,  nelle  quali  o  feguirono  delle  azzio- 
ni  fngolarì  ,  o  vi  furono  eretti  dei  Monu¬ 
menti  .  Quefo  rìflejfo  ,  unito  ad  ma  erudi¬ 
ta  curiofta  mi  hanno  allettato  ,  e  fofpinto  a 
confervare  le  memorie  del  quafì  dìruto  Tem¬ 
pio  del  Clitunno  ,  ammirazione  dei  cu- • 
rìof ,  e  dotti  Paffaggieri  ,  che  per  la  Via 
Flaminia  giornalmente  trapaffano  ;  e  a  di¬ 
chiarare  il  mio  fentìmento  intorno  al  Culto 
del  medefmo ,  fua  antichità  ,  ed  origine . 

li  affermi  io  accinto  ad  una  tale  impre - 
fa  ne  profeffo  tutte  le  obbligazioni  a  Alonfi- 
gnor  Filippo  Valenti  ,  e  al  Signor  Co:  Gia¬ 
como  fuo  Fratello ,  nati  di  una  NobiliJJtma 
Famiglia  originaria  da  Trevi  ,  che  mi  han- 
no  fpeffe  volte  fpronato  ,  ed  in  perfona  ,  e 
per  lettere  ,  afjìfendomi  di  tutte  quelle  no¬ 
tizie  ,  che  mi  poteffero  effere  piu  utili  ,  e 
necejfarie ,  (  come  nel  leggere  l'Opera  medef-  ' 
ma  f  potrà  offervare  ) ,  a  confervare  la  me- 

■  •  moria 


moria  del  celebre ,  ma  quafì  diruto  Tempio 
del  Clitunno  ,  ed  a  trattare  quejlo  fogge  t- 
to  con  critica  infieme  Geografica ,  e  Storie  a  \ 
come  che  quefi  fudj  convengano  alla  condi¬ 
zione  di  un  Uomo  ,  che  voglia  meritarf  la 
rara  lode  d impiegare  le  ore  di  quefa  mife¬ 
ra  nojofa  vita  a  pubblica  utilità ,  e  diletto . 

In  due  parti  ho  divifo  il  mio  Ragiona¬ 
mento  :  nella  Prima  tratto  del  Culto  del  F  i  u- 
m  e  ,  deir  Antichità  di  fmìl  Culto ,  dell'  ori¬ 
gine  del  Nome  di  Clitunno,  e  della  gran 
venerazione  in  cui  fu  per  il  lungo  tratto  di 
molti  Secoli ,ne  quali  la  fuperfiizione  regnò  nel 
Mondo ,  non  foto  apprefo  i  Popoli  circonvici¬ 
ni  ,  ma  ancora  apprejfo  i  più  lontani  ,  e  po¬ 
tenti  .  La  Seconda  Parte  contiene  la  deferi - 
zione  del  Tempio  ,  conforme  doveva  ejfere 
nel Jùo  primiero  fato  di  perfetta  integrità  , 
e  come  ce  lo  ha  dato  il  Palladio ,  con  avervi 
folo  aggiunto  qualche  piccola  cofa  tralafcìata 
da  quell'  infgnifjìmo  Architetto ,  o  trolafciata 
inojfervata ,  o  giudicata  di  piccolo  momento . 
Pajfo  finalmente  a  deferivere  lo  fiato  prefen- 
te  mifer abile  del  me  defimo  non  già  ridotto  a 

tal 
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tal figno  dall?  andar  degli  anni ,  dall'  ingiu¬ 
rie  de'  tempi ,  ma  da  Uomini ,  che  avidi  del 
guadagno  ,  e  per  ejìmerjì  da  qualche  piccola 
Jpefa ,  fenza  riflettere  alle  prezìofita  del  mo¬ 
numento  ,  ne  hanno  fatta  una  quq/i  totale  di- 
fruzzione  ;  nella  defcrizzìone  della  quale  mi 
fono  forf  prolungato  più  del  dovere ,  non  per 
odio ,  o  livore ,  che  io  abbia  con  alcuno ,  non 
conofcendo  nejjìma  delle  nominate  perfine  , 
ma  mojjò  filo  dall'  amore  ,  che  porto  a  quefii 
antichi ,  e  venerabili  monumenti ,  e  perchè 
da  chi  ha  la  forte  di  pojfederlì  fi  ne  faccia 
più  fiima  ,  e  fi  cerchi  con  maggior  cura  di 
confervarli .  Per  quello  che  riguarda  la  mia 
fatiga ,  e  il  mio  fiile  dirò  con  affai  maggior 
forza  di  quello  che  dijfe  Simmaco  ad  un  fuo 
Amico  nella  Lettera  xliv.  Io  non  pollo  , 
fcrìveva  egli ,  fidarmi  ne  su  lo  Itile ,  ne  fui 
talento  ;  la  fola  tua  gentilezza  ,  o  Lettore , 
va  provocando  il  mio  ardire ,  accettalo  be¬ 
nignamente  ,  e  vivi  felice . 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magìftro 
Sacri  Palatii  Apoftolici . 


F.  M.  de  Rubeìs  Patriarchìi  Conflati- 
tinopolitanus  Vicejgerens . 


APPROVAZIONE 


PEr  ordine  del  Rmo  P.  Maeftro  del  Sagro  Pa¬ 
lazzo  ho  letto  con  attenzione ,  e  piacere  la 
prefente  Differtazione  fopra  il  Fiume  Glitunno, 
fuo  Culto  &c.  ne  vi  ho  incontrato  cofa  alcuna  con¬ 
tro  la  Santa  Fede,  o  buoni  coftumii  anzi  l'ho  ri¬ 
trovata  fcritta  con  molta  erudizione ,  e  perciò , 
la  giudico  degna  d'eflere  ftampata . 


Fr.  ^Domenico  Vincenzo  Maria  ^Bertucci 
de’  Predicatori . 


Imprimatur. 

Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  PatrisSac.  Palatii 
Apoft.  Mag.  Socius . 


Nata. 
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Naturalis  autem  decor  ficerit;  fi  primum  omnibus  Templis  5  falu- 
berrima?  Regiones  9  aquarumque  Fontcs  in  his  locis  idonei  eli- 
gantur,  in  quibus  Fana  conftituantur;  deinde  maxime  Efculapio, 
Saluti  3  Se  eorum  Deorum  5  quorum  plurimi  medicinis  «gri  cura- 
ri  videntur  .Cum  enim  ex  peftilente  in  falubrem  locum  segra  cor- 
pora  translata  fuerint5  &  è  fontibus  falubribus  aquarum  ufus  fub- 
miniftrabuntur  celerius  convalefcent  :  ita  efficietur*  ut  ex  natu¬ 
ra  loci  majores  auftafque  cum  dignitate  Divinitas  excipiat  opinio- 
nes .  V et  r unì m  de  Architi  lib .  2.  in  princìpi 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA 

IL  FIUME  CLITUNNO 

Suo  Culto,  e  Tempio. 

PARTE  PRIMA. 

Del  Piume ,  e  Culto  delClitunno . 

Uanto  Ha  degno  di  lòm- 
ma  lode  colui ,  che  va  in* 
veftigando  i  coftumi  ,  le 
leggi ,  i  riti ,  la  Religione, 
i  Templi ,  ed  il  culto  degli 
Dei  non  fòlo  dei  popoli  a 
noi  lontaniffimi ,  ma  ancora  degli  antichi^ 
fimi  tempi  :  altrettanta  maggior  lode ,  ed 
approvazione  dagli  uomini  di  buon  fènici  ri- 
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portar  dee  colui ,  che  pria  di  dilcorrere  del¬ 
le  colè  a  lui  lontane ,  o  non  mai  vedute ,  e 
lol  tanto  lette  negli  antichi  Autori ,  va  do¬ 
minando  le  origini ,  e  le  antichità  del  pro¬ 
prio  Paelè ,  la  Religione ,  l’antica  Umazio¬ 
ne  dei  luoghi ,  dei  Tempj,  ed  altri  monu¬ 
menti  dell’  Antichità  .  Ed  in  vero  quanto 
parmi  pici  doverolb ,  che  prima  di  pallore 
ad  elaminare  le  cole  altrui ,  piene  ancor  elìò 
d’incertezze  ,  e  involte  nelle  tenebre  dell’ 
Antichità ,  li  efaminino  le  colè  a  noi  più 
vicine  ,  eliftenti  lòtto  i  nollri  occhj,  e  che 
con  la  propria  ocular  ilpezzione  lì  può  di 
molte  di  elle  avere  maggiore  contezza,  ed 
ellère  le  colè  di  cui  lì  questiona  polle  a  mi¬ 
glior  luce  :  non  poco  vergognolò  parendo¬ 
mi  ,  che  con  dilprezzo  ingiufto  lì  tralandi 
Telarne  de’  popoli  a  noi  antecellòri  nei  no¬ 
llri  beni ,  che  hanno  relpirata  la  medelìma 
aria ,  goduto  del  medelìmo  clima,  cibatili 
delle  ifteflè  produzzioni  dellaterra,  dei  lo¬ 
ro  riti ,  collumi ,  e  Religione  ;  anzi  che  il 
più  delle  volte  lì  ponghino  in  tal  non  cu- 

ran- 


Sopra  il  Fiume  Clitunno  3 

ranza ,  e  dilprezzo ,  che  qualunque  monu¬ 
mento  ancorché  ha  preziofo ,  ancorché  ec¬ 
cellente  ,  Fi  laici  da  mano  barbara ,  avida 
del  guadagno  crudelmente  diftruggere  ;  nel 
tempo  medefimo  ,  che  lì  apprezzeranno  al¬ 
tre  cole  di  minor  valore ,  e  merito ,  ma  per 
altro  da  lontane  parti  a  noi  trafportate . 

La  verità  di  quello  mio  affimto  lo  pro¬ 
va  chiaramente  la  quali  totale  dillruzzione 
fatta,  e  permelfa,  non  fono  ancora  molti 
anni ,  dell’  antichillìmo ,  ed  inlieme  vaghi  f 
limo  Tempio  del  Dio  Clitunno,  pollo  alla 
riva  del  Fiume  di  tal  nome ,  non  lontano 
dall’antica  Terra  di  Trevi ,  per  la  ftrada 
Flaminia ,  che  conduce  a  Foligno,  nel  luo¬ 
go  detto  le  Vene .  Per  conlervare  al  polTìbi- 
le  la  memoria  di  quella  llimabililTima  An¬ 
tichità,  ho  penlato  parlare  in  quello  mio 
ragionamento  del  Culto  del  Dio  Clitunno 
orellatogli  da  antichidimi  popoli  ;  indi  de¬ 
priverò  il  fuo  Tempio  ,  e  la  fua  quali  to¬ 
tal  dillruzzione  .  Materia ,  che  non  elìèndo 
Hata  trattata  da  altri ,  Ipero  che  grata  rie- 
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Icir  debba  agli  amatori  di  quelli  ftudj . 

Quei  popoli ,  che  primi  furono  ad  abi¬ 
tar  l’Italia ,  eflèndo  tra  le  antichillìme  tene*, 
bre  ravvolti  ,  detti  furono  generalmente 
Aborigeni :  quindi  ci  dice  Giuftino  '  Aborì¬ 
geni  furono  i  primi  abitatori  delP  Italia ,  di* 
veri!  ancora  da  quegl’  iftelfi  Aborigeni  di 
Greca  fchiatta  ,  rammentati  da  Dionifio 
d’Alicarnariò  ,  da  Cajo  Cenlòrino  ,  e  da 
Afellio  Sempronio I  2 3  ,  molte  età  avanti  la 
guerra  T rojana  ,  che  dall’  Achaja  vennero 
in  Italia .  Furono  detti  Aborigeni  ,  come 
di  morirà  l’Etimologìa  di  quella  voce ,  quali 
indigeni ,  e  che  non  hanno  avuta  altra  defcen- 
denza 3  .  Tutto  il  fin  qui  detto  degli  Abo¬ 
rigeni  fuccintamente ,  fervir  dee  per  far  ve¬ 
dere  eflère  quello  un  nome  generico ,  ufur- 
pato  da  quali  tutti  i  popoli  d’Italia . 

Am* 


I  Gklft.hift.lib.4g* 

3  Dionif.  hift.  Hb.  i .  Gori .  MafF.  Accad.  Etruf.  tom.i v.  Diri*  1 . 
Pag- 

3  Ved.  Bourguet  Bibl.  Italie.  Camerin.  &  Marian.  de  Camertis 
Umbris.Maffei  degl’itali  Primit*  Gori  Muf.  £truf.Dempfter„ 
Etrur.  Regai.  toii>.  1.  Pafferi  &c* 
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Ammeflo  il  ragionamento  da  me  fino 
ad  ora  fatto  ,  io  credo  ,  che  gli  Aborigeni 
cacciati  dai  Pelafgi  particolarmente  dalla 
Tofcana  follerò  Umbri  ,  fuccellì  nel  paefe 
quali  intieramente  ai  Sicoli ,  Plinio  1  rac¬ 
conta  ,  che  furono  obligati  a  sloggiare  gli 
Umbri  dalla  Tolcana,  ed  a  fermare  il  loro 
foggiorno  di  quà  dal  Tevere  verfo  Roma  2 . 
Quindi  Dionilio  d’Alicarnaflò  3 ,  pone  Cor¬ 
tona  nell’  Umbria ,  e  chiama  i  Cortonefi 
Umbri  ;  ma  io  credo ,  che  in  ciò  non  bene 
fi  apponeflè ,  come  già  oflèrvò  il  Ch.  Mar- 
chefe  Mafl'ei 4 ,  dicendo, che  avvenne  forfè  in 
parte  anche  a  quell’infigne  Autore ,  ciò  che 
egli  Hello  notò  poco  dopo  eflère  avvenuto 
ai  Greci  generalmente ,  cioè  di  confondere 
le  notizie  dell’  Italia  :  Poiché  o  piglia  gli 
Umbri  nel  fuo  florido  flato  ,  e  prima  dell’ 

arri- 


j  Hift.  Nat.  lib.  a.  - 

2  Marian.  &  Camerin.  de  Camertis  Umbri . 

3  Lib.  i.  p.7.  ad  21.  edit.  Francof.  1586.  Ved.  Strabon.  Geogr. 

lib.5.  pag.  259.  edit.  Bafil.  1571.  quumque  Etrufci 5  &  Um- 
bri  Ti beri  Eluvio  dividenti  tur  >  facile  altro  citroque  bella  m 
iuferebant . 

4  Maffei  degl’  Itali  Primit.  pag.  245. 
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arrivo  dei  Pelalgi ,  ed  egli  ha  ragione  ;  ma- 
ravigliandolì  con  giuftizia  il  Ch.  Abate  Ma¬ 
riani  ',che  il  Dempftero,ed  altri  valentuomi¬ 
ni  non  abbiano  faputo,  che  Cortona ,  e  tut¬ 
to  quel  paefe  fin  dove  palla  il  Fiume  Om¬ 
brane  Fodero  nell’  Umbria  Trajìiberina  :  Ma 
le  nel  palio  diDionilìo  2  lì  parla  degli  Um¬ 
bri  dopo  la  venuta  dei  Pelalgi ,  cioè  i  f  i  4. 
anni  in  circa  prima  dell’Era  Criftiana  ,  in 
cui  cacciarono  gli  Umbri  da  sì  bel  paelè, 
ritirandoli ,  chi  al  di  la  dal  Tevere  ,  chi  al 
di  la  dall’  Apennino ,  reltò  allora  lòlamente 
a  quefìri  luoghi  il  nome  d’Umbria.  Per  te- 
ftimonianza  di  Dionigi  d’Alicarnalìò  3  gli 
Umbri ,  come  già  dilli ,  Popoli  indigeti  dell’ 
Italia,  furono  i  primi  abitatori  di  Cortona, 
e  della  parte  occidentale  dell’Italia:  ma  al¬ 
cune  età  avanti  alla  guerra  Trojana  ne  Fu¬ 
rano  cacciati  Fuora  dai  Pelalgironde  per  telia¬ 
mo- 


1  Dei  Camerti  Umbri. Dempfter,  Etrur.  Regai.  Camerin.  &Ma 

rian.  Controv.  pag.  27. 

2  Loc.  cit.  ;  ' 

z  Anfiq.  Rom.  lib.  1.  -  *  1 

**  i  - 
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momanza  del  medefimo  Dionigi  1  agitati 
i  medefimi  da  diverli  infòrtunj  non  guari 
appreflò  alla  fine  della  guerra  Trojana  Fu¬ 
rono  quali  tutti  coflretti  ad  abbandonare  il 
paefe  tolto  agli  Umbri ,  del  qual  paeFe  s’im- 
padronironò  particolarmente  i  Tirreni .  Re¬ 
carono  per  tanto  gli  Umbri  finitimi  ai  Tir¬ 
reni  ,  o  fìano  Etrulci ,  particolarmente  i  Po¬ 
poli  polli  alla  lunga  del  Tevere  2  ,  Fiume 

che  fino  d’allora  divideva  l’Umbria  dalla _ » 

ToFcana;  onde  Umbri  ne  dovettero  efière 
i  Todini ,  i  Vettonefi  ,  gli  IFpellefi,  i  Tre- 
bielì ,  gli  Amati ,  i  Vefionici ,  i  TuFci  ,  e  i 
TiFernati .  Ofièrva  il  Ch.  Canonico  Maz¬ 
zocchi  3  ,  che  appena  vi  ha  paefe  più  ab¬ 
bondante  dell’  Umbria  di  nomi  di  luoghi , 
che  dalla  lingua  Orientale  derivino ,  tra  i 
quali  vi  colloca  i  Trebìates ,  con  molti  altri 

popo- 


i  Loc.  cit. 

a  Plin.  Hill.  Nat.  Strab.  Geogr.  lib.j.  pag. 239.  edit.  Balli.  1 57 1  - 
OlTerva  Monfìgnor  Pontanini  nelle  fue  antichità  d’Ortaalla 
pag.  164.  che  la  lingua  Umbra  differiva  dall’Etrufca  in  pu¬ 
ro  dialetto. 

3  Dilfert.  dell’  Accad.  di  Cort.  tono.  iv.  DifT.  1 .  pag.  1 3. 
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popoli .  Plinio  ollèrva  *  ,  che  Trecento,  eo- 
rum  (  cioè  degli  Umbri  )  oppida  Tufci  debel- 
lajje  reperiuntur  ;  ciò  che  io  non  credo  do¬ 
verli  intendere  dell’  Umbria  (blamente ,  ma 
di  tutto  quel  tratto  di  paelè ,  ove  gli  Umbri,' 
che  furono  un  tempo  Signori  di  buona  parte 
dell’  Italia  lì  fermarono  ad  abitare  ;  e  perchè 
quelli  furono  Ipogliati  dai  Tolcani  di  più 
Terre,  diceli ,  che  ben  200.  Cartelli  degli 
Umbri  in  tutti  quei  luoghi  furono  dai  To¬ 
lcani  forpreli. 

Siccome  gli  Etrufci  ,  e  gli  Umbri  po¬ 
poli  finitimi  avevano  la  medelìma  Religio¬ 
ne  derivata  dall’ Oriente,  così  fembra  una 
Ipecie  d’ Idolatrìa,  fecondo  me ,  la  più  antica 
efler  quella  ,  che  facevano  i  Popoli  verfo  i 
loro  Fiumi 1  2 3 ,  avendo  gli  abitatori  vicini 
continuamente  d’avanti  agli  occhj  i  benefì- 
7 j  ,  ed  utili  grandi  ,  che  ne  ricavavano  1 , 
e  l’amenità  dei  loro  Ietti ,  acque ,  e  liti  , 

come 


1  Hift.  Nat.  in.  17. 

2  VolT.  de  Idol  itr.  lib.  9.  cap. 

3  Pliriè  Hift.  Nat.  &  Plin.  Epift.  iij.8.  epift.  8. 
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come  oflèrva  Vitruvio  nel  fuo  belliffimo 
trattato  d’Architettura  nel  principio  del  li¬ 
bro  2.  Naturalis  autem  decor  Jìc  erti  \Jì  prì- 
mum  omnibus  T empii s ,  faluberrimce  Regio- 
nes  ,  aquarumque  Fontes  in  bis  locis  idonei 
eligantur ,  in  quibus  Fana  conjlituantur  ;  dein¬ 
de  maxime  EJculapio ,  Saluti ,  &  eorum  Deo  - 
rum  quorum  plurimi  medicinis  cegri  curari  vi- 
dentur .  Cum  enim  ex  pe fidente  in  falubrem 
locum  cegra  cor  por  a  translata fuerint ,  &  è fon- 
tibus  falubribus  aquarum  ufus  fubmìnìjira- 
buntur  celerius  convalefcent  :  Ita  efficìetur ,  ut 
ex  natura  loci  major e s  autlafque  cum  dìgntia- 
te  Divini tas  excipiat  opinione s .  Maffimo  T i- 
rio  E/i ,  dice  egli ,  & fuis  F Invìi s proprius 
honos ,  aut  ob  utilitatem ,  quomodo  JEgyptii 
colunt  Nìlum  ;  aut  ob  pulchritudinem ,  ut  P#- 
neum  TheJJali  ;  aut  ob  magnìtudinem  ,  ut 
IJìrum  Scythce  ;  aut  ex  Fabula  ,  ut  JEtoli 
Acheloum  ;  aut  ex  lege  ,  ut  Spartiatce  Euro- 
tam  ;  aut  ex [acro  iHituto  ut  IliJJum  Athenìen- 
fes .  Sono  compatibili  in  parte  i  popoli  Um- 

B  bri 


i  Diflert.  18. 
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bri  confinanti  con  il  Fiume  Clitunno ,  fé  an¬ 
cora  elfi  venerarono  quel  Fiume ,  ameni  fil¬ 
mo  (òpra  ogni  altro 1 2  ;atteftandoci  il  fecondo 
Plinio  elfore  egli  venerato  per  la  fila  bellez¬ 
za 3 .  Io  per  tanto  fono  di  opinione ,  che  fino 
da  quei  tempi  in  cui  cominciò  l’Idolatrìa  ad 
aver  piede ,  e  fiftema  fi  folle  cominciato  a 
rendere  culto  divino  a  quello  Fiume  così  be¬ 
nefico  ;  effondo  le  lue  acque  fomiglianti  a_> 
quelle  del  Cidno  diTarfo  3,  falubri,  e  buo¬ 
ne  a  bevere  per  la  frefohezza  non  nociva  ;  on¬ 
de  fecondo  la  frafe  d’Omero 4 ,  coloro,  che  ne 
bevevano  erano  ricchi ,  e  beati  \  poiché  per 

quan- 

1  Ciccarell,  de  Clitumn.  Flum.  cap.8. Donno!,  de  Patr.  Propert. 

pag.  i2i.  Cluer.  Ital.  Antiq.  lib.  2.  cap.  io. 

2  Hift.Nat.Iib.  i .cap.8. pag.mihi  183.  vid.  Fontanin.  de  Antiquit. 

Horta?.  Plin.  Ep.  loc.  cit.  Ripa  Fratino  multa ,  multa populo 
vefiuntur \  quai  perfpicuus  a  mais  velut  merfas  viridi  imagi - 
ne  annumerata  rigor  aqua  certaverit  nivibus 5  nec  color  cedit . 

3  Strabon.  lib.  1 7.  Le  fcorre  il  Cidno  nel  mezzo  accanto  al  Ginna - 

fio  de  giovani  5  e  perchè  la  fua  forge nt e  non  è  molto  lontana , 
e  r  alveo  por t andò f  per  una  profonda  valle  entra  a  dirittura 
nella  Città ,  perciò  l'acqua  è  fredda  •>  e  rapida  ?  onde  è  buo¬ 
na  a  nervi  craffi ,  ed  a  quei  che  pati  fono  di  podagra  tanto 
per  i  Befiami  5  che  per  gli  Uomini .  Ved.  Euftat.  (opra  Dio- 
nif.  Stefano  Bizant.  Paufan.  lib.  7.  pag.  502. 

4  Uiad.  Ammian.  Marceli,  lib.  iq.  cap.  8.  lib.25.  cap.  io.  Nonn. 

Dionif.  lib.  18.  verf.  291, 
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quanto  ancor  in  oggi  veder  fi  puole ,  oltre 
agli  utili ,  e  commodità ,  che  apporta  (èco 
ogni  Fiume ,  egli  è  ameniffimo  nel  Tuo  letto, 
e  nelle  Tue  acque ,  onde  con  giufta  ragione 
può  dirli  tj'p  ^i/x/ìpoTCi ,  rallegra  mortali  ' . 

Oltre  il  culto  preftato  anticamente  ai 
Fiumi  moftra  il  noftro  Clitunno  la  Tua  anti¬ 
chità  ,  e  venerazione  dal  proprio  nome,  deri¬ 
vato  a  mio  parere  dalla  lingua  Umbra,  Olca, 
ed  Etrulca1  2 ,  come  Volunnio,  Picunno,  Por¬ 
tuario  ,  ed  altri  limili ,  che  veder  fi  poflòno 
nel  Dempftero  3  ,  nel  Mulèo  Etrulco ,  negl’ 
Itali  Primitivi ,  ed  in  altri  :  L’iftefiò  dir  fi  dee 
di  Vertunno ,  e  Volturno  ;  nè  importa ,  che 
quello  Dio  ,  lafciata  la  propria  etimologìa 
da  Volturna ,  fòllè  prefa  da  Vultur 4 ,  uccello 

B  2  ra- 


1  Dionif.  Kb.  41  e  verf.  85* 

2  Oflferva  Monfig.  Fontanini  nelle  Antichità  d'Orta  alla  pag.  1 64. 

che  la  lingua  Umbra  differifce  dall’  Etrufca  in  puro  dialetto. 

I  De  Etrur.  Regai.  Cori  Muf.Etrufc.  Difefa  delPAlfab.  Etrufco. 

Maffei  degl’  Itali  Primit.  Oflervat.  Letterar.  toni.  4. 

4  Varron.  lib.  4.  L.  L.  E  da  ofifervarfi  ,  che  fìccome  la  definen- 
za  di  tanti  nomi  Latini  in  umnus ,  ò  unniu s  non  è  valevole  a  - 
togliere  all’  Etruria  Vertunno  5  e  Volunna  ;  così  non  deve 
edere  (ufficiente  per  afficurareall’Etruria  tanti  Dei  deH’Um- 
bria ,  e  del  Lazio  la  definenza  in  unnui  di  due  Dei  Etrufci . 
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rapace  ;  perchè  non  tutti  fono  obbligati  a  fo- 
guire  la  prima  radice  del  nome,  e  lì  può  va¬ 
riare  ancora  ;  quindi  molti  Latini  fcrillèro , 
ellère  VertunnoDio  degli  Etrufoi  ' ,  e  Var- 
rone  ne  derivò  il  nome  ab  Amne  verjò  2 3 .  L’i- 
flelfo  potrà  dirli  di  Volunnio ,  che  in  un  an¬ 
tica  Iforizione  Etrufoa  olforvo  edere  chiara¬ 
mente  foritto  Volimnìa  1 ,  che  ferii  farà  flato 
il  vero  dialetto  del  nome ,  latinizzato  poi  dai 
Scrittori  Romani .  Le  radicali  di  tutte  que¬ 
lle  voci  fono  le  medelìme ,  e  le  vocali  lì  adat¬ 
tavano  in  piu  modi  ;  così  ne  infognò  S.  Giro¬ 
lamo  accadere  nelle  lingue  Orientali ,  che  lì 
proferivano  le  vocali  prò  voluntate  locorum , 
&  varietate  Regionum  4 .  Livio  latineggiò 

i  no- 

i  Non  sò  comprendere  5  come  il  Signor  Canonico  Mazzocchi 
nelle  Dilfert.  dell’  Accad.  di  Cort.  al  toni.  3.  pag.  4$.  dica, 
che  il  nome  di  Volturno  dato  aCapua  fia  nome  puro  latino, 
derivando  il  Tuo  nome  da  Vultur ,  F  avvoltoio  ,  e  dal  fupino 
volutami  così  dicendo  del  Dio  Volturno,  e  del  vento  di 
fruii  nome ,  come  cole  dei  Romani,  e  non  degli  Etrufchi  \ 
ma  come  potrà  togliere  dalle  voci  Tofcane ,  e  Umbre  le  pa¬ 
role  Plcumnus ,  Pilumnus  ,  Portunmui ,  e  finalmente  CU- 
tumnin  ,  che  fi  sà  e  fiere  puri  nomi  loro  . 

-2  Lib.  4.  de  Orig.  L.  L. 

3  Gor.  Muf.  Etrufc.  toni.  1.  pag.  4,  &  pag.  72, 

4  In  Prolog.,Galeat. 
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i  nomi  di  Tolumnio  Rè  de  Vejenti ,  e  di  Volu- 
mnio  ' ,  che  in  Etrufco ,  Umbro ,  e  Pelalgo 
non  dovevano  certamente  proferirli  così  ;  e 
Varrone 1  2 ,  e  gli  altri  Iftorici ,  e  Poeti ,  tan¬ 
to  nelle  voci  di  fopra  accennate ,  quanto  in 
quella  del  Fiume  Clitunno ,  li  faranno  acco¬ 
modati  alle  orecchie  Latine . 

Per  maggior  riprova ,  che  il  nome  del 
noftro  Fiume  Clitunno  lia  di  origine  Etru- 
fca ,  o  Umbra ,  è  da  efaminarli  il  nome  del 
Territorio  ove  eglinalce ,  e  per  d’onde  tra- 
fcorre .  Ollerva  il  Ch.  Sig.  Gori 3 ,  che  i  balli, 
e  luoghi  ove  ellì  facevanli  con  giochi ,  e  fe¬ 
lle  in  noftra  antica  linguaTofcana  dicevanfi 
Trebbio  4:  E  Vincenzo  Borghini  avverte  5 
trovarli  Ipelìònei  libri  Augurali  de’  Pontefi¬ 
ci  tramandati  dagli  Etrulci  la  parola  Terri- 
puvìum ,  Terripudium ,  Tripudium ,  da  cui  è 

deri- 

1  Hift.  Dee.  r8.  8. 

2  Loc.  cit. 

j  Mufi  Etrufc.  tom.  i.  pag.  4.  &  72. 

4  VocaboJ.  delI’Accad.  della Crufca  toni  iv.  nella  voce  RIDDA. 

5  De  Orig.  Florent.  pag.  1 72.  &  feq.  Trebbio  ancora  fi  diflfe  dei 
Tri v  j  9  come  viene  referito  dal  Ch.  Monlìg.  Bottari  nella  (uà 
dotta  Prefazione  al  toni.  1.  del  Mufeo  Capito!,  pag.  3. 
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derivato  il  nome  di  Trebbio  ;  che  poi  è  flato 
confervato  ai  luoghi ,  ove  più  particolar¬ 
mente  fi  celebravano  felle ,  e  giochi  a  onore 
de’  loro  più  venerati  Dei  ;  quindi  quello  no- 
me  lì  trova  confervato  in  più  luoghi ,  come 
al  Fiume  Trebbia ,  in  una  V  illa  del  T  erri  to¬ 
rio  Fiorentino ,  in  altra  del  Cortonefe  1 ,  e  la 
Trebbia  proffima  al  Clitunno ,  che  in  oggi 
Trevi  lì  appella  2  . 

Tra  gl’  Iddii  Patrii  ,  che  avevano  gli 
Umbri  ha  certamente  fecondo  il  fin  qui  det¬ 
to  ,  il  fuo  luogo  il  Dio  Clitunno ,  il  quale  al¬ 
cuni  vogliono ,  che  fia  1’iflefìb  Fiume ,  che 
lcorre  dal  Territorio  di  Trevi  verlb  Beva- 
gna  ;  altri  il  Dio  dell’  illefib  Fiume ,  che  lì 
chiamava  Giove  Clitunno  ,  fecondo  la  te- 
llimonianza  di  Vibio  Sequellro  ,  nel  fuo 
trattato  dei  Fiumi  ,  il  quale  così  ne  par¬ 
la 


1  Gor.  Infcrip.  Etrur.  tom.  2.  MufI  Corton.  in  Pra^fat.  DifTert. 

Accad.  Corton.  tom.  $.Guazzefi  del  pafTag.  d’Annibal.  per 
le  paludi  nel  fin.  Arezzo  1751.  in  4. 

2  Un  antico  Glofiario  di  Giovenale  Vaticano  dice  :  Clittiwnus 

VI  udì m ,  qui  Trevis  Civitatcm  Vlarmnìa  interluìt  <. 
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la  *  :  CLITUMNUS  Umbri* ,  ubi  Jupp  iter 
eodem  nomine  e  PI .  Dalle  parole  di  Plinio  il 
Giovane  ,  che  in  breve  a  lungo  efaminere- 
mo  ,  pare  che  fi  polla  dedurre  efiervi  flati 
adorati  due  differenti  Dei ,  cioè  il  Fiume,  e 
il  Dio  Clitunno  :  che  il  Fiume  fòlle  venera¬ 
to  come  Dio ,  non  ve  n’è  dubbio ,  e  in  appref- 
fo  lo  proveremo  :  L’elfèrvi  venerato  un  Dio 
detto  Giove  Clitunno ,  come  Giove  Anxu- 
re ,  Giove  Cafio ,  dai  luoghi  ove  era  adora¬ 
to,  oltre  la  teftimonianza  di  VibioSeque- 
ftro 1  2  da  noi  di  foprarefèrita,  la  Statua  de- 
fcrittaci  dal  fopralodato  Plinio  3  chiaramen¬ 
te 


1  De  Flumin.  Turneb.  adverfar.  lib.  2p.  cap.  fi 6.  Holft.  Cluver. 

pag.  1 3 1 .  Fabrett.  Infcr.  cap.  6 .  num.8.  Fontanili,  de  Antiq. 
Hort.pag.  151. 

AQJ/IS  .  A  LB  VLIS 

SANCTISSIMIS&c. 

5  i qui  de  m  v eterei  illi  Fluvios  ,  ut  Deos  ;  conjjru&it  Templi s 
adorabant  5  de  quofufe  agit .  Vo(T.  de  Idol.  lib.  p.  cap.  35. 
Fluviis  quìppe  divinitatem  ìne/fe  putabant  j  unde  Plinius 
lib.  8.  epift.8.  narrat  5  in  Umbri  a  Templumfuì/fe  >  in  quo 
Clitumnus  Fluvius  amiffus  5  ornatufque  prcetexta  colebatur 3 
O*  circa  complura  Ca/ìella  5  tot  idem  Dei  fmulacra  /par fa 
fuìfc. 

2  I.oc  cit.  Gruter.  Spon»  Fabret*  Infcript. 

5  Lib*  8»  pag.  246. 
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te  ce  lo  dimoftra  ,  la  quale  ha  molto  dell* 
Etrulco ,  o  dell’  Umbro ,  attediandoci  con  la 
medeflma  la  loro  religione ,  e  fuperdizione , 
maffimamente  l’efler  egli  dante ,  e  vedito  di 
Preteda ,  e  dagli  Oracoli ,  che  dal  medefimo 
11  rendevano .  Svetonio 1  ci  rammenta  il  bo- 
Ico  di  Clitunno  celebre  quanto  il  Fiume  , 
che  volle  vili  tare  l’Imperatore  Caligola ,  ma 
non  ne  intele  l’oracolo  :  ed  in  fatti  ofièrvia- 
mo  nelle  tante  Statue  riportate  dal  Dempde- 
ro 2  ,  e  dal  Signor  Gori 3  ,  che  per  lo  più  le 
vedi  dei  Dei  degli  Etrulci ,  erano  di  quelle 
dette  Floridte ,  Prcetejìatce ,  Palmate ,  Scutu- 
latce ,  Iparle  di  gemme ,  ornate  di  alcuni  glo- 
betti  ben  di  Ipodi ,  o  di  raggi ,  e  finalmente 
fimbriate  con  delicato  artificio 4 . 

Tornando  adefio  alla  delcrizione  del 
nodro  Fiume  ;  ha  egli  origine  alle  Vene  det¬ 
te  di  Campello  ,  e  di  Pifcignano  5  pafiàndo 

lem- 

1  Sver.  in  Caljgol.  rumi.  4$. 

2  De  Et  pur*,  llegal.  toni.  i.  2. 

3  Mufeo  Etrufc.  al  nurn.  1. 2.  3. 

4  Laureiti b erg.  Lcxic.  ling.  lat. 

5  Martinier  Lexic.  Geogr..  Iitter.  C.  -pag.  590.  Clitumno  petit  ri¬ 

viere 
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lèmprecon  tal  nome  il  Territorio  di  Trevi , 
prendendo  poi  quello  di  Meandro ,  forfè  per 
i  Tuoi  tortuoll  giri,  nei  Territorio  di  Fuli- 
gno ,  e  finalmente  della  Timia  in  quello  dì 
Bevagna *  1  .  Genera  varie  Ipecie  di  pelei ,  e 
particolarmente  delicatilfime  trote  ;  con_. 
mulini ,  che  perennemente  macinano ,  non 
lontano  dal  Cartello  di  Pilcignano ,  e  vicino 
alla  Faii/lana  Tenuta  dei  Signori  Valenti  di 
Trevi .  Molti  antichi  Poeti ,  ed  Iftorici  han¬ 
no  parlato  di  quello  Fiume ,  delle  fue  acque, 
e  bellezza ,  come  vedremo  più  aballò ,  ma 
neflùno  così  precifamente  ,  come  Plinio  il 

C  Gio- 


viere  cTItalie  dans  l’etat  de  l’Eglife  5  &  en  Ombrie  :  elle  à 
lafourcedans  le  lieu  nommè  le  Vene  dans  le  Territorie  de 
Spolete,  du  pallant  airOccidentelle  fé  joint  a  la  Maroggia , 
deja  groffe  par  la  Tatarena ,  puis  relevant  le  Radano  ,  elles 
vont  enfemble  meler  leurs  eaux  avec  celles  de  Topino .  Cet- 
te  riviere  là  conferve  fon  ancien  nom  . 

1  Boccacc.  de  Fluminib.  in  verb.  Clitum.  Textor.  Officin.  Iftor. 
pag.  27.  Landin.  ad  Hift.  Plin.  lib.  2.  cap.  io 6.  Celiar,  not. 
del  Mond.  Antic.  lib.  2.  cap.  9.  Lancillot.  Mercur.  Olivet- 
lib.  2.  pag.  179.  Ferrar,  de  Flum.  tom.  2.  cap.  39.  Blavv 
Theat.  Ital.  toni.  8.  Baudrand.  Lexic.  Geogr.  verb.  Clitum. 
Jacobill.  Cronac.  di  Saffovivo  cap.  51.  pag.  227.  Minervius 
de  Geli:.  Spoletin.  MSS.  lib.  2.  Lancellot.  Ift.  Olivet.  lib.  2. 
cap.  39.  Gabinio  Leti  Ift.  di  Spoi.  & c. 


t 


18  Osservazioni 

Giovane  nella  bella  lettera  fcritta  al  Tuo  ami¬ 
co  Romano  ,  della  quale  ne  porterò  l’inte¬ 
ra  traduzzione  fattane  con  le  altre  lettere  di 
quello  Ch.  Autore  dal  Canonico  Gio:  Anto¬ 
nio  T edelchi ,  tra  gli  Arcadi  Orticolo  Eleo 1 . 


Cajus  Plinius  Ro- 
mano fuo falutem. 

Idilli  ne  alienando 
Clitumnum  Fontem  ? 
Ji  nondum  (  tX  puto  non - 
dum  :  alio  qui  narrajfes  mi - 
hi  )  •vide  :  quem  Ego  (  pu¬ 
nite  t  tarditatìs  )  proxime 
vidi  :  Modicus  collis  a£ur - 
git ,  antiqua  cuprejfus  ne- 
morofus ,  &  opacus  ;  hunc 
fui  ter  Fons  exit ,  &  expri- 
yiitur  pi  uri  bus  rvenis9fed 
impar ibus  ,  eluBatufqu 
facit  gurgitem  ,  qui  lato 
gremio  patefcit  purus ,  & 
r vii  re us ,  ut  numerare  ja - 
ttas  fìipes  ,  &  relucèntes 
ca/cu/os  pojjìs  9  inde  non  lo - 
ci  devexitate ,  fed  ipjì  fui 

copia , 


Cajo  Plinio  al  fuo  Ro¬ 
mano  fallite. 

On  hai  tu  giamai  vedu- 
to  il  Clitunno  ?  fe  anco¬ 
ra  nò,  come  io  credo,altrimen- 
te  me  ne  averefte  parlato*  cer¬ 
ca  di  vederlo:  io  ultimamente, 
pentendomi  della  tardanza,  lo 
viddi.  A  piè  di  una  piccola  col¬ 
lina  coperta  di  cipreffi  affai  fol¬ 
ti  forge  un  Fonte ,  le  cui  acque 
fparfe  da  molte,ed  ineguali  ve¬ 
ne  formano,  come  un  Lago, 
che  allargandoli  apparifce  sì 
puro,  e  sì  chiaro,  che  vi  fi  pof- 
fono  contare  le  monete ,  e  le^ 
breccie,  che  vi  fi  gettano;  di  là 
egli  fi  precipita,  non  tanto  per 
la  pendenza ,  come  per  Tab- 
bondanza  fua  propria  ,  e  pe  1 


i  bpift.  di  Plin.  trad.  Rom.  171 7.  in  40  lib.  8.  pag.  246. 
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copia ,  &  quafi pondero  im- 
pellitur  •  Fons  adhuc ,  & 
jam  amplijjimum  F lumen , 
atque  etiam  navium  pa- 
tiene  ,  quae  ob'vias  quoque , 
ÌX  contrario  nifu  in  di<ver- 
fa  tendente s  tranfmittit  , 
&  perfert  :  adeo  'validue , 
ut  illa  ,  qua  properat ,  ipfe 
tanquam  per  J olum  planum 
r ernie  non  adjuuetur:  idem 
egerrime  remie  ,  contifque 
fuperetur  ad'verfus  .  ^ u - 
cundum  utrumque  per  jo - 
cum  y  ludumque  fluitanti - 
bus  y  ut  flexerint  curfum 
laborum  otio  ,  otium  labore 
'variare .Ri p#  Fraxino  mul¬ 
ta  y  multa  Populo  'veflìun- 
tur:  qua  e  perfpicuus  Amn'iSy 
*velut  merfas  'viridi  imagi- 
ne  annumerat .  Rigor  aquee 
certa'Verit  ni'vibus  ,  ìiec  co¬ 
lor  cedit  .  Adjacet  Tem - 
plum  prifcum ,  &  religio- 
fum .  Stat  Clitumnue  ipfe 
amiflus  y  ornatufque  pree- 
text  a  y  preefens  Nutnen  ,  at- 
que  etiam  fatidicum  :  indi¬ 
cane  f or  tee:  fparfa  funt  cir¬ 
ca 


fuo  proprio  pefo .  Non  è  appe¬ 
na  fuori  della  fua  forgente,che 
egli  diviene  un  graffo  Fiume , 
che  porta  barche ,  e  che  dà  un 
palio  libero ,  ed  à  coloro ,  che 
vanno  contro  acqua,  ed  à  colo¬ 
ro,  che  vanno  a  feconda.  Egli  è 
sì  rapido ,  che  per  andare  à  fe¬ 
conda ,  non  vi  bifognano  remi, 
e  co*  remi  egli  è  affai  difficile^ 
andar  contro  acqua .  L'una ,  e 
l’altra  cofa  cagiona  gran  gufto 
a  coloro,  che  non  vi  s'imbarca¬ 
no,  che  per  traftullarvifì .  Se¬ 
condo  che  vanno  contro  il  cor- 
fo  dellacqua,o  che  lo  feguitano 
fanno  fuccedere  il  ripofo  al  tra¬ 
vaglio  ,  ed  il  travaglio  al  ripo¬ 
fo.  Le  rive  fono  cariche  di  frat 
fini,  e  di  pioppi,  quali  fi  multi- 
plicano  nel  fondo  del  Fiume  sì 
diftintamente,  che  potrebbero 
contarli .  Il  freddo  delle  fueL» 
acque  non  cede  alla  neve,  a  cui 
non  cede  ne  pur  di  colore .  Ivi 
appreffo  fi  vede  un  Tempio, 
tanto  rifpettato  quanto  antico. 
Sta  il  Dio  Clitunno  veftito ,  ed 
ornato  della  Pretella  ;  egli  è  un 
Dio  affiliente,  e  fatidico,  come 
lo dimoftrano  le  Sorti .  All*  in- 

A  t 


torno 
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ca  S  ac  e  Ila  complura  ,  toti- 
demque  jìmulacra  :  fua  cui- 
que  (veneratio9fuum  nomen\ 
quibufdam  rveroetiam  Jan - 
teSy  nam  pr<£ter  illum9  quajì 
parentem  c&terorum  9  fune 
minor es  capite  difereti  9 fed 
F lumini  mifeentur  ,  quod 
Fonte  trafmittitur  :  is  ter - 
minus  [acri  9  profanique  in 
fuperìore  parte  navigare-* 
tantum  9  infra  etiam  nata- 
re  conctjfum .  Balineum  Hi - 
fpel/ates  9  quibus  illuni  lo - 
cum  Divus  Auguftus  dono 
dedit  9  pub  lice  prcebent  9  & 
hcfpitium  ;  nec  def  mt  <vil- 
U  9  qu£  fecutae  Fluminis 
anuni  atem  margini  infi - 
Hunt .  In  f  ummu  nibil  erit 5 
ex  quo  non  capias  v olupta - 
tem  ;  nam  Budebis  quoque 
&  leges  multa  multorum ^ 
omnibus  columnis  9  omnibus 
parietibus  infcript a  9  quibus 
Fcns  ille  9  Oeufque  celebra - 

tur . 


torno  di  quefto  Tempio  fono 
fparfi  quà  ,  e  là  Sacelli  in  gran 
numero  5  ciafcheduno  ha  una 
Statua  di  un  Dio  ,  ciafcheduno 
è  celebre  ,  ciafcheduno  è  di- 
ftinto  per  qualche  particolar  re¬ 
ligione  *  ciafcheduno  ha  il  fuo 
nome .  Alcuni  hanno  ancora 
le  loro  Fontane  ;  imperciocché 
oltre  la  principale ,  e  che  è  co¬ 
me  la  madre  di  tutte,fe  ne  tro* 
vano  anco  molte ,  la  forgente_a 
delle  quali  è  diverfa,  ma  che  li 
perdono  ugualmente  nel  Fiu¬ 
me  :  gli  fi  palla  fopra  un  Pon- 
te,che  fepara  i  luoghi  Sagri, dai 
Profani  :  dal  Ponte  in  su  fi  può 
folamente  andarvi  con  barche  , 
dal  Ponte  in  giù  fi  può  ancora,, 
notare .  Gl*  Ifpellati  vi  hanno 
ancora  un  Bagno  concelfogli 
dal  Divo  Augufto,che  è  publi- 
co  3  e  vi  danno  ancora  l’allog¬ 
gio;  ne  vi  mancano  lungo  il 
Fiume  delle  ville ,  che  la  bel¬ 
lezza  del  luogo  ha  invitato  a 
fabricarvi .  Finalmente  non  vi 
farà  cofa  da  cui  tu  non  poffa— 
prendere  piacere.  Tu  vi  potrai 
anche  fiudiare  ,  imperciocché 
vi  leggerai  un  infinità  d’ifcri- 

zioni 
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tur  •  Tlura  laudabis  ,  non - 
nulla  ridebis  :  quamquam 

humani* 

tas  3  W/tf  ridebis  <vale . 


zioni  fopra  tutte  le  colonne^ 
d  ogni  forte  di  perfone  ad  ono¬ 
re  del  Fonte,  c  del  Dio.  Tu  ne 
loderai  talune  ,  e  di  altre  ti  ri¬ 
derai  ;  benché,  fe  ben  conofco 
la  tua  naturai  bontà ,  di  nellii* 
na  ti  riderai  :  ftà  fano  . 


Divìde  Plinio  ,  come  da  cialcheduno 
bene  lì  vede ,  la  Tua  lettera  in  più  parti .  De- 
Icrive  egli  l’amenità  del  Fiume ,  la  Tua  ab¬ 
bondanza  di  acque ,  e  la  loro  frelchezza .  Pri¬ 
ma  di  Plinio ,  Virgilio  nel  fecondo  libro  del¬ 
la  Georgica  1  lodò  parimente  quelle  acque , 
e  quelli  palcoli ,  particolarmente  per  il  nutri¬ 
mento  ,  che  davano  al  belliame  2  . 

Hinc  albi  Clitumni  greges ,  &  maxima  taums 
Vittima  ,  [ape  tuo  perfujì flumine  J, acro , 

\Romanos  ad  tempia  'Dev.m  duxere  triumphos . 

Par- 


1  Verf.  14  d. 

2  Filippo  Venuti  nel  Comento  alla  Georgica  di  Virgilio  pag.  9$. 

iv,  Edit.  Venet.  1721.  in  Fol.  così  parla:  Clitunno  è  Fiume 
nell’  Umbria  apprelfo  a  Bevagna ,  della  cui  acqua ,  lìccome 
dice  Plinio  nell1  Iftoria  naturale  gli  animali ,  che  bevono, 
dopo  che  hanno  concepito,fanno  gli  figlioli  bianchi:  gli  Scrit¬ 
tori  approvati  confermano  il  medefimo  del  Fiume  Cefifo  del¬ 
la 
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Parte  della  pompa  trionfale  appreflò  i Roma¬ 
ni  erano  i  bianchi  Bovi ,  cheli  conducevano 
al  Sagrificio  con  l’indorate  corna ,  ornati  di 
bende,  e  corone  di  fiori,  preceduti  daiTi- 
bicini ,  e  fonatori  di  flauto  :  E’  curiofa  la  do¬ 
glianza,  che  fa  fare  ai  Bovi  condotti  al  Sagri¬ 
ficio  Arnobio 1  :  Rrgone ,  ò  Juppiter ,  aut  quis 
alius  Deus  e& ,  humanum  ,  equumque ,  ut , 
cum  alius  pece  aver it ,  ego  occidar ,  é?  de  meo 


la  Beozia.  Mela  poi  Fiume  della  medefima  regione  fa  il  greg¬ 
ge  nero  :  perchè  MeAoV  in  Greco  lignifica  nero  *  e  Xanto  li¬ 
gnifica  biondo  ;  da  qui  vogliamo  *  che  fia  detto  Xanto  il  Fiu¬ 
me  di  Troja,  perchè  bevendone  le  Pecore  fanno  la  lana 
bionda  .  E  non  fia  alcuno  *  che  tenga  quelle  colè  elfere  incre¬ 
dibili;  poiché  Ariftotile  nel  fuo  Libro  degli  Animali  *  dice* 
che  Tacque  ancora  fanno  tal  colore.  Vediamo  ancora*  che 
dalla  Terra  madre  di  tutte  le  cofe  efeono  fuori  varj  umori 
differenti  di  fapore*  e  di  colore  *  e  di  virtù  .  Il  Fiume  Inte¬ 
ra  nella  Sicilia  *  fi  divide  in  due  parti*  in  una  ha  il  fapore 
dolce ,  e  nell’  altra  falfo  :  vi  fono  Fonti  ancora  i  quali  perchè 
palfano  per  le  vene  graffe  hanno  l’acqua  tinta*  e  da  qui  nafee* 
che  chi  nuota  in  Lipari  Fiume  di  Sicilia  rella  unto  comedi 
olio:  nella  Paflagonia  vie  un  Fonte  della  natura  del  vino 
del  quale  chi  ne  beve  refla  imbriaco  ;  perchè  doviamo  pen- 
fare,che  quelle  cofe  non  poffono  effere*quando  vediamo  nel 
corpo  di  un  animale  *  quale  c  nudrito  da  un  medefimo  cibo* 
e  bevanda ,  ilfangue,  la  flemma*  e  la  collera*  Purina*  ed 
il  Pudore  eflère  molto  differenti  di  colore  *  fapore  *  e  forza 
naturale . 

I  Arnob.  de  verit.  Relig. 
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f (inguine  fieri  patiaris  fatis ,  qui  numquam  te 
Iceferim ,  ncque  tmm  majeHatem  violaverim , 
animai ,  ut  fcis  mutum ,  naturcemecefimplicì - 
fequens  &c.  :  il  che  corrilponde  a  quel 
giocolò  detto  meifo  in  bocca  de’  medefimi, 
allor  quando  M.  Aurelio  Imperatore  votò  di 
ucciderne  una  gran  quantità ,  le  otteneva  la 
vittoria  da’  Tuoi  nemici  1  \  fi  tu  viceris ,  nos 
periimus .  In  lòmma  i  più  belli  Bovi1  2 * * ,  che  fi, 
ollèrvino ,  e  per  la  graflèzza ,  e  per  la  bian¬ 
chezza  fono  ancora  prelentemente  i  Bovi  del 
Territorio  di  Perugia,  e  di  Foligno,  attri¬ 
buendone  gli  antichi  Poeti  la  cagione  alle 
acque  del  Clitunno  fituate  in  quei  Territorj, 
quindi  Properzio  ancor  egli  cantò  5 . 

Qui  formofa  fuo  Clitumnus  F. lumina  luco 
Irrigai ,  Ù  niveos  abluit  unda  Ttoves  $ 

e  Sta. 


1  In  vit.  M.  Aureli; . 

2  Vid.  Lipfius  de  Magnit.  Rom.  Pitifous  3  aliique  apud  Gr£vium, 

Sigon.  de  Triumph. 

.  3  Lib.  2.  Eleg.  1  c).  4.  Frane.  Schotf.  Iter.  Italie,  pag.  2 60.  Obfer- 
varunt  enim  reterei  eumdem  vicino!  campo!  lectitia  pabuli s 
ufque  adeo  feccundare  5  ut  Bovum  praegrandium  armenta  prò - 

ferant  5  Ò*  pafeant  ?  &  aqua  Clitumni  pota  Bove!  candido s 
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e  Stazio *  1 

Aut  prajlent  niveos  Clitumna  novalia  Tauros  : 

ancora  Claudiano  2 

Quin  ti  Clitumni  facras  nsìBoribus  undas 
Candida  quiz  Latiis  prabent  armenta  triumphis  : 

parimente  Silio  Italico  3 

Et  lavat  ingentem  perfundens  Elumìm  [acro 
Clitumnus  Taurum  ; 

finalmente  Giovenale 4  . ...  A 

- -  nec  finitima  nutritus  in  herba  > 

Lata ,  [ed  ofiendens  Clitumni  paj'cua  languis . 

Plinio  l’Iftorico  oflèrva ,  che  gli  armenti  pa* 
ledati  nei  Campi  Falilci ,  gli  portavano  ad 

abbe- 

reddit  3  Plinio  5  Lucano  5  Servio  Maronis  Commentatore  5  & 
aliis  multi s  id  ìpfum  tejl antibus.  Ex  bis  quidem  armenti* 
poflea  Romana  s  Ùmbri  ce  vi  db  or  eximios  quofque  Tauros  candì - 
dos  refervare  5  &  ad  triumphalia  fagrificia  faginarc  folet  3 
velati  vidi i mas  opimas  3  &  ob  faujtum  candori s  omeri  5  in  vi - 
di  ori  a  laetijpmas  .  Hos  inaurati*  cornibus  ,  diademate  5  ò* 
vittis  redìmi tos  ducebant  in  Capìtolium  trìumphantes  Impe¬ 
ratore*  ,  &  undìs  ex  eod-em  amne Jumptìs  perfufos ,  ^Jovi  5  & 
Diis  immolabant .  Has  igitur  ob  caufas  Clitumnus  prò  Lieo 
cult us  ab  Umbri ;  fuit  5  cui  non  Jolum  aedes  3  fed  &  lucum  fa - 
crajfe  vetuftatem  3  ipfe  Proporti  us  indicai  . 

1  Sylvar.  in  Soteriis  • 

2  Lib.  vi.  de  Confili.  Honorii  Buleng.  de  Triumph.  pag.  72, 

3  Lib.  8.  pag.  3 1 7.  edit.  Parif.  1 61 8. 

4  Satyr.  12. 
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abbeverarli  alle  acque  del  Clitunno  '  :  In  Fa - 
lifco  berba  depalla ,  Clìtumni  amnis  aqua 
pota  candido s  Boves  facit .  Il  Daufquio  2  nel¬ 
le  note  a  Silio  Italico  pone  malamente  il  Cli¬ 
tunno  nei  Fallici ,  quando  egli  è  nell’ Um¬ 
bria  ;  eflèndo  i  Fallici  delcritti  da  Antonio 
Malia 1 ,  come  Popoli,  che  non  oltrapalìàno 
Civita-Caftellana ,  e  il  Monte  Soratte ,  egli 
Umbri  erano  lituati  di  là  dal  Tevere,  tra  il 
Fiume  Jeli ,  il  Mare ,  ed  il  Piceno 4 . 

D  Pare- 


1  Hift.  Nat.  lib.2.  Ant.  Malfa  Gallefii  I.  C.  de  Orig.  Falifc.  Rom. 

1 546.  Agri  inter  cetera  proprium  effe  oves ,  &  Boves  albo s 
producere  3  tejlantur  Plinius  Iib.  2.  inFalifico  berba  depa- 
Jla  Se  Ovidius  in  Trift.  Eleg. 

Ducuntur  nivece  Populo plaudendo  juvencce , 

Quas  aluìt  campis  berba  Fali/ca  Juis  5 

&  primo  Faftorum  . 

2  In  Not.  ad  Sii.  Ital.  ad  calcetti 

Colle  rude s  operurn prxbcnt  fcrenda  j imenei , 

Quos  aluit  campis  berba  Fali/ca  fuis . 

3  De  Origine  Falifcor.  Et  de  Ponto  Iib. 

Agnaque  tarn  lattens  5  q u am  gr amine  pafla  Fai i/co 
Vici  ima  Tarpejos  infici t  ibi a focus  ; 

Se  4.  Trift.  Eleg.  2. 

Candì daque  addutta  collum percu/fia  fecuri 
Vittima  3  purpurea  fanguine  tinxit  humurn  . 

4  Strabon.  Geogr.  Iib. 5.  pag.  239.  edit.  Balli.  1571.  Quumquc 

Et  r tifici  5  &  Umbri  Ti  beri  Fluv/o  divi  d cren  tur  5 facile  ultro 
citroquc  bellum  inferebant . 
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Parerà  ad  alcuno  aliai  {ingoiare,  che 
Plinio  nell’  Epiftola  da  noi  (òpra  refèrita  de¬ 
feriva  il  Clitunno  così  copiofo  di  acque ,  che 
certamente  fecondo  la  deferizione ,  che  egli 
ne  fa ,  benché  oggigiorno  ne  porti  tal  quan¬ 
tità  ,  che  ha  della  profondità,  e  fa  andare  va- 
rj  mulini ,  non  ottante  non  corri Iponde  di 
gran  lunga  a  quella ,  che  pare  ne  accenni  Pli¬ 
nio:  Ma  è  da  ollervarfi ,  che  lotto  il  Conio- 
lato  di  Ezio  la  terza  volta ,  e  di  Simmaco , 
che  corrifponde  agli  anni  di  noftra  Salute_> 
cccgxlvi.  il  famofo  Fonte  del  noftro  Clitun- 

A  *  . 

no  dovè  reftare  repentinamente  mancante  di 
acque  ,  che  gl’iftelTì  abitatori  circonvicini 
non  l’averiano  più  riconolciuto  :  la  cagione 
di  così  fatto  accidente  fu  il  gran  terremoto 
lèguito  in  detto  anno ,  di  cui  fa  menzione 
Marcellino  nella  fua  Cronaca  '  ,  e  più  parti¬ 
colarmente  Niceforo  %  dicendo,  che  il  det¬ 
to 

1  Marceli,  in  Chron. 

2  Adhuc  Theodojtui  imperabat  &  Terremotiti  magniti  ,  &  ad - 

mìr andus  extitit ,  qui  prioret  omnei  magnitudine  5  celeri  tate 
Ò*  temporii  diut  limitate  facile  fuperawt •  Nam  ad  meri  [et 

/ex 
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to  terremoto ,  di  grandezza ,  celerità  ,  e  du¬ 
rata  fuperò  quanti  mai  ne  erano  occorfi ,  du¬ 
rando  lèi  meli  continui  :  tra  gli  altri  effetti 
che  produffe,  Fu  a  mio  credere  uno, di  divide¬ 
re  con  alcole  mine  i  meati  del  Fiume  Clitun¬ 
no,  onde  reftò  il  medellmo  così  povero  d’ac¬ 
que  ,  che  divenne  un  piccolo  micelio ,  come 
ci  attuila  Sidonio  Apollinare  1 ,  che  fiorì  al 

tem- 

fex  maxime  duravi t 5  &  non  ex  intervallo ,  fed  motti  continuo 
omnia  concujfit  \  idque  per  orbem  fere  univerfum  :  adeo  ut 
non  folum  in  Urbe  Imperante  turrei  in  prcecepi  ierunt ,  & 
munii  varili  in  lodi  ruptui  fìt  3  vcrum  etiam  circa  Cherfone - 
fum  cedi f  cium  id ,  quod  (/.oupòvT&ixp;  5  hoc  cft  longuni  murimi 
vacante  Jìmul  omne concìderit  ì  &  innumcrabilia ttbiquc lo¬ 
car  um  magnorum  operum  3  Templorumquc  cedi  fi  ci  a  pejfum  ie- 
rint .  Terremotai  ifte  Alexandrìam  quoque  attigit .  Antìo - 
chi  ce  autem  impetu  vehcmentiore  imminent  prcecìpua  quceque 
fp  ed  a  cui  a  maxime  comminai  t  .  Et  inn  timer  abile  i  acci  dere  * 
cafui  5  non  terra  tantum  5  vcrum  etiam  mari  .  Alicubi  enim 
terra  dehifcem  vi  coi  frequenta  abforbuit\  alicubi  Fontes  non 
exigui  fubito  exaruere ,  quibufdam  in  lodi  uberrima  aqu.1^3 
profluxit  3  quce  ibi  ante  a  effe  folita  non  fuerat  :  Arborei  mul¬ 
tai  una  cum  tr aneli  fuii  radi  citai  avulfee  :  Aggeret  plurimi 
de  repente  exifientei  in  monta  ingentei  conformati .  Mare  % 
terminoi  fuoi  tranf gre  finn  5  pipa  ingentii  magnitudinit 
mortuoi  velati  panda  ejecit .  Infila  plura  cum  incolli  fui t 
fubverfee  5  hodìc  quoque  non  apparcnt  :  Nave s  undii  confcr - 
tim  degentibui  in  arida  medio  mari  immobilei  confiflere  vi - 
fee  .  Nicephor.  Hift.  Ecclef.  lib.  14.  cap.  46.  pag.  927. 

Lib.  1 .  Fpill.  5.  in  quarto  edit.  Parif.  1 652.  Quaruw  ariditatc 

D  2  ( pi - 
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tempo  di  Leone  Imperatore ,  e  fa  menzione 
delle  lue  gelide  acque .  Al  tempo  di  quello 
terremoto  fi  referifce  la  Crifliana  Ilcrizione , 
che  lì  legge  ancora  nell’ antico  Tempio  po¬ 
llo  alla  riva  di  quello  Fiume,  di  cui  a  fuo  luo¬ 
go  parlerò ,  e  che  mi  ha  fatto  credere  dovere 
io  a  quello  tempo  alìègnare  la  diminuzione 
delle  acque  delClitunno  ’ .  Il  famofo Giorgio 
Baglivi  parlando  del  terremoto  di  Roma  , 
dove  dice,  che  in  varj  tempi  alcuni  terremoti 
dilperfero  diverfe  acque,  in  propolìto  del  Fiu¬ 
me 


( felli  ce t  aquarum  )  folum  amena  Fontium-y  a  ut  adfrufa  pu- 
teorum  . .  •  .fed  tota  illa  vel  vicina  3  vel  obvia  fluenta  ,  idejl 
vitrea  Fucini  3  gelida  Clitumni ,  Anienis  Cerulea  5  Naris  fui - 
phurea  3  pura  Faberis  3  turbi  da  Ti  berli  3  metu  tamen  defì- 
derium  fallente  pollicebantur . 

i  Nicephor.  Hift.  Eccl.  loc.  fupr.  cit.  inquit  :  Subito  namque  e 
medio  in fpeff  antibus  omnibus  divina  quadam  vi  puer  in  ae- 
rem  fublimis  ad  celefem  ufque  tra&um  3  ita  ut  j am  non  ap - 
parer  et  5  fublatus  3  divinam  vocem  3  qua  Angeli  s  Deum  lau- 
dibus  ferre  mos  ef  3  alt  divi t  :  eaque  voce  percepta  3  rurfum 
priore  per  aerem  via  reverfus  3  defeendìt  3  &  Epifcopo  ?roclo> 
ipfque  Imperatori  3  &  multit udìni  oynni  fupplica  ti onibus 
operanti  3  Deumque  tìymnis  celebranti  ab  Angeli s  canentibus 
fe  ver  ha  hec  uudijfe  r  enunci  a  tus  :  Sanftus  Deus3  Sanòlus 
Fortis  3  Sanvflus  Immortalis  Miferere  nofìri  ,:  qua  ubi  Ero - 
clurimdloùt  3  fatim  ad  eum  modum  Populum  p fall  ere.  % 
jujft . 
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meClitunno  dice  così r  :  De  amcenitate  hujus 
loci ,  &  F lumini s  (  fcil .  Clitumnì  )  teBimonìa 
plura  funt  apud  Propertitm ,  Sii.  Ital.  Vir gi¬ 
ti  um  &*c.  Tempore  Piini i  tanta  erat  aquce  co¬ 
pia  in  hoc  Fluvio ,  ut  facile  fuBinere  poterat 
binas  cyrnbas  onerarias ,  terremotu  vero  me¬ 
morabili  anno  446.  (  vel  440.)  qui  per fex  men- 
fes  CoBantinopolis ,  &  pene  totus  Orbis  qua- 
tìebatur ,  ut  narrat  Nicephorus  magnamfua- 
rum  aquarum  partem  omift ,  ut  pluribus  ra- 
tìonibus  probat  Bernardinus  Vir  Celebris  ex 
Comitibus  Campellorum  in  HiB.  Spoletìna . 

Dopo  la  delcrizione  del  famofo  Clitun- 
no ,  della  qualità ,  e  grandezza  delle  Tue  ac¬ 
que  ,  de’  Tuoi  pafcoli ,  e  del  Tuo  nome ,  è  da 
efaminarlì  il  culto  preftato  al  Dio  diquefto 
Fonte  :  Plinio  nella  fopra  citata  Epiftola 2 ,  ci 
dice ,  che  nell’  antichilììmo ,  e  religiolìffimo 
T  empio  Bat  Clitumnus  ipfe  amiBus ,  ornatuf 
que  Prcetexta  ,prcefens  Numen ,  atque  fatidi- 

cum . 


1  Oper.  omnia  Medicopraftica  5  &  Anatom.  pag.  34 6, 
3  koc.  cit. 
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cum .  Quantunque  Eliano  1  riferifca  con  mol¬ 
te  autorità  e  fière  da  varj  Popoli  i  loro  Fiumi 
efpreffi  Umili  a’  Buoi ,  con  tutto  ciò  alcuni  ne 
annovera ,  che  erano  rapprefèntati  in  figu¬ 
ra  umana  ,  conforme  fono  ordinariamente 
fatti  per  quanto  mi  ricordo  d’aver  veduto 
nelle  Medaglie,  Baflìrilievi ,  e  Statue  2.  So¬ 
lcanti  per  lo  più  rapprefèntare  giacenti  ap¬ 
poggiati  ad  un  urna,  o  ad  un  fcogl  io, fecondo 
la  defcrizzione  dell’ Iliaco  fatta  da  Virgilio 3 

Celatdque  amnem  fundens  7 ater  Inachus  urna  j 

e  Stazio  4 5 

In  lacum  prona  nixus  fedet  Inachus  urna . 

Coflumavano  inoltre  di  collocare  nella  de¬ 
lira  dei  loro  Fiumi ,  qualche  erba ,  o  canna , 
o  cornucopia ,  o  tronco  d’albero ,  che  nafcefi 
fe  più  felicemente ,  e  folle  celebre ,  e  di  bon¬ 
tà  maggiore  fopra  ogni  altro  luogo  in  quei 
Paefi y  ;  il  che  fàcilmente  farà  flato  ancora 

nella 

1  Var.  Hift.  lib.  2.  cap.  3. 

2  Negli  Orti  Mattei  nel  Celio  v’è  Ercole  in  bafiTorilievo  5  che 

combatte  con  il  Fiume  Acheloo  in  figura  umana  . 

3  Aemid.  lib.  7.  verf.  792.  Bonarr.  Mecjagl.  Carp.  pag.  52.  33. 

4  Theb.  lib.  2.  verf.  21 8. 

5  Bonarror.  de  Vetr.  de  Cimit.  circa  finem  . 


I 
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nella  Statua  del  Fiume ,  che  più  a  ballò  porrò 
lòtto  gli  occhj  dei  Lettori;  come  ci  viene  con¬ 
fermato  da  Stazio  delcrivendo  il  Fiume  Ilme- 
no  * 

. — —  ceciditque  folata 

Tinus  adulta  matta ,  demifj acque  cjolvi  tur  urna . 

Gli  antichi  per  tanto  adorarono  i  Fiumi ,  co¬ 
me  Dei,  coftruendogli  magnifici  Tempj,  del 
che  parla  lungamente  il  Volilo  * ,  penfando, 
che  nei  Fiumi  vi  fòlle  del  Divino  ;  quindi  è , 
che  Plinio 1 2  3  narra  ellervi  nell’  Umbria  un_. 
Tempio, in  cui  il  Fiume  Clitunno  era  venera¬ 
to,  e  rapprelentato  Bansì  &  amì&us ,  ornatuf- 
que  Pnetexta ,  e  che  intorno  a  quei  Fonti  era¬ 
no  fparll  altri ,  e  tanti  Tempietti  con  i  Simo- 
lacri  dei  Dei  appartenenti  ai  medefimi .  Par¬ 
ticolare  è  qui  la  principale  Statua  del  Clitun¬ 
no  ,  e  che  dimoftra  la  fua  antichità ,  e  origi¬ 
ne  Etrulca,  o  Umbra:  Fiume  rapprelentato 
in  piedi  non  ho  giamai  veduto ,  che  in  alcu¬ 
ne 


1  Thebaid.  lib.  3. 

2  De  Idolat.  lib.  9.  cap.  $5. 

I  Nell’  Epirt.  8.  del  lib.  £«  * 
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ne  Medaglie  antichillìme  d’ Agrigento  '  in 
Sicilia,  ove  ollèrvafi  il  Fiume  Acragas  dante 
(òpra  una  baie ,  nudo ,  con  vaiò ,  che  verfà  in 
mano ,  e  nella  bafe  vi  è  Icritto  il  fuo  nome 
AKPArAS 1  2 .  La  Pretella  con  la  quale  dice  Pli¬ 
nio  ellère  adornata  la  Statua  del  Dio  Clitun- 
no, rende  particolare  quelloNume,e  mi  fa  ca¬ 
dere  in  mente ,  che  fòlle  più  tolto ,  che  Statua 
del  Fiume ,  Statua  di  Giove  Pretellato  all* 
ufo  Etrufco  3 ,  così  conciliandofi  il  palio  di 
VibioSequellro  4  da  me  fopra  refèrito  :  C/i- 
tumnus  Umbri  ce ,  ubi  Juppiter  eodem  nomine 
eB.  Era  la  Pretella  una  toga  ornata  di  por¬ 
pora  , 

1  Panerai,  delle  Antich.  di  Sicilia  tom.  i.  delle  Antich.  d’Agrig. 

in  fol.  Max.  Napol.  1 752.  Vedi  il  Globo  Farnefìan.  nel  legno 
d’Aquario . 

2  Vedali  nel  Frontifpizio  cavato  da  Medaglie  :  I Signori  Co:  Va¬ 

lenti  a  Trevi  polfiedono  una  Statua  palliata  ,  dante ,  che  elfi 
credono  rapprefentare  il  Giove,  Clitunno  }  mancando  di  te¬ 
da  ,  avendovene  aggiunta  altra  5  può  ben  edere,  chefìa-» 
una  Statua  di  Giove  per  effer  palliata,  ma  non  di  Giove  Cli¬ 
tunno  ,  o  dei  Fiume  Clitunno  per  non  edere  vedilo  di  Pre¬ 
tella  ,  come  fi  può  vedere  nell’  annefso  rame  . 

3  Macrob.  Saturn.  lib.  1 .  eap.  7.  Horat.  lib.  2.  Sat.  5.  GiovenaJ. 

Sat.  1.  Se  2.  Sveton.  in  Jul.  C&f. 

4  De  Fluminib.  II  Signor  Gori  nel  Mufeo  Etrulco  alla  pag.  66. 

tom,  1.  del  Clitunno  Patrio  Dio  fcrive  ,  che  Tufci ,  qui  ea 

loca 


Fr  ammonto  di  statua  trovata  vicino  al  Tempio  del 
[ C li twn.no 


i*,* 


\ 


.  >,•  * 


/ 


-  -  •  t 


\ 


( 


' 


V  '  , 


4 


\ 


4 


.  .  _ _ 


é 


f 


‘  ( 


Sopra  il  Fiume  Clitunno  3  3 

pora  ,  propria  dei  Dei  ,  e  Magiftrati  degli 
Etrulci,  trafportata  tra  i  Romani  da  Tulio 
Òftilio  dopo  aver  fuperata  quella  Nazione, 
e  introdottone  più  particolarmente  Tufo  da 
Tarquinio  Prilco  ,  e  confervato  per  lungo 
tempo  tra  i  Romani  1  .  Giove  dunque  Etru- 
fco ,  o  Umbro  veftito  di  Pretella  era  venera¬ 
to  in  un  Tempio  alla  Riva  del  Clitunno ,  da 
cui  averà  aflunto  il  cognome,  che  le  non  fa¬ 
rà  Rato  il  medefimo ,  che  il  Dio  indigete  del 
Fiume ,  può  edere ,  che  folle  egli  venerato 
nel  Tempio ,  e  l’altro  nel  lotterraneo  del  me- 
delimo.  Nel  Palazzo  dei  Signori  Conti  Va¬ 
lenti  di  Trevi  tra  le  altre  Statue,  che  vi  lì 

E  con- 

loca puljh  Pelafg'n  tenitore  (  Deum  )  dìiìnìs  honorìbui  confo- 
crarunt .  Per  qual  ragione  abbia  così  creduto  il  Signor  Gori, 
non  li  efprime ,  ma  può  fupporfi,  che  la  delìnenza  in  unno 
ne  fia  (tato  il  motivo;  la  quale  però  abbiam  veduto  elfere  ra. 
gione  incertilTìma 5  e  di  niun  valore  .  Clitunno  non  è  Dio* 
ma  cognome  di  Giove ,  cui  Pigre  erano  le  Porgenti  di  quel 
Fiume  *  il  quale  per  elfere  compollo  di  più  Porgenti ,  o  vene, 
diceli  ancor  oggi  le  Vene+  prelTo  i  Greci  vuol  dir  Por¬ 

gente;  forfè  di  Grecia ,  come  giudica  un  mio  Amico  nell* 
efame  delle  controverse  tra  i  due  Ch:  Letterati  Signor  Gori, 
e  Sig.  Marchefe  IVI  affé  i  alla  pag.  98.  farà  venuto  il  nome  del 
Fiume  ,  c  il  cognome  del  Dio  . 

I  Bayf.  de  re  Velìiar.  Bonarr.  dei  Vetri  de  Cimit.  Chrifliani . 
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confervano,  delcritte  nell’  elegante ,  e  rarillì- 
mo  Libro  intitolato  Antiquitates  Valentina. ?, 
delcritte  da  Francelco  di  Dante  III.  Alighe¬ 
rio  Veronele  1 ,  vi  ollèrvai  un  Fiume  giacen¬ 
te,  trovato  non  lungi  dal  Tempio  del  Dio 
Ciftunno ,  che  a  prima  viltà  prell  per  Tiltellò 
Fiume  adorato  nel  T empio  2  ;  tanto  piu  che 
dimoltrava  la  fua  antichità  per  ellère  lcolpi- 
to  in  pietra  bigia  del  Paele ,  come  natural¬ 
mente  larà  flato  l’Idolo  accennato  da  Plinio  ; 
ma  ficcome  dice  ellère  egli  in  piedi ,  e  veltito 
di  Pretella ,  così  o  non  è  quegli ,  o  le  quegli 
rapprelentava  la  Statua  di  Giove ,  o  farà  Ha¬ 
ta  l’Immagine  del  Fiume  polla  in  altra  parte 
del  Tempio,  ouna  di  quelle  Statue ,  che  di¬ 
ce  Plinio  ellère  Ipar^è  per  quei  Tempietti  , 
che  fopraftando  alle  Fonti  del  Clitunno ,  cir- 

con- 


1  Ved.  Maffei  Veron.  Illuftr,  part.  iv. 

2  Tertullian.  colloca  quelli  Numi  tra* quelli  ^  i  quali  municipali 

tonfscr  attorie  cenfentur .  L’eflfervi  (lato  nel  Sannioun  Fiume 
col  nome  di  Volturno,  e  poco  lungi  da  quello  una  Città,  e 
finalmente  un  Nume  di  tal  nome  ognun  fa  }  benché  Varrone 
ragionando  del  nome  di  quello  Fiume  ,  nulla  dice  di  quello 
Dio,  che  pure  egli  Hello  c’infegna  in  altro  luogo  eflfere  flato 
da’  Romani  anticamente  adorato . 
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condavano  il  Tempio  principale.  Che  quel¬ 
le  Statue  follerò  lavorate  in  pietre  proprie 
del  Paefe  è  cofa  naturale  ;  poiché  non  era  an¬ 
cora  in  ufoappreffo  iTofoani,  e  gli  Umbri 
di  fèrvirli  dei  marmi  fòraffcieri ,  ma  fi  fervi- 
vano  delle  pietre  del  Paefe ,  o  dei  marmi  non 
molto  lontani  :  quindi  alcune  Ifcrizioni,  che 
fi  trovano  pervenute  fino  a  noi ,  e  che  appa¬ 
rirono  incile  nei  più  antichi  tempi  della_^ 
Romana  Repubblica ,  fono  fiate  da  me  offor- 
vateeffore  elleno  fiate  incile  in  Roma,  e  ne' 
fuoi  contorni,  o  nella  pietra  travertino,  o  nel 
peperino ,  che  erano  pietre  a  loro  vicine 1  ;  il 
che  diflingue  l’antichifTìme  fàbbriche  della 
Città  ;  effondo  formate  di  peperino ,  detto 
Lapis  Albanus ,  la  Cloaca  Mafììma ,  l’Agge- 

E  2  re 

1  II  Sig.  Card.  Valenti  amantiflìnio  di  quelli  fludj  polTìede  un  an¬ 
tica  curiofa  Ifcrizione  fatta  a  una  Farfalla  incifa  in  travertino 
antichilfimamente  del  feguente  tenore 

SCITA  .  HIC  .  SIT 
PAPILIO  .  VOLITANS 
T EXT O  .  RELIGATVS 
ARANIST  .  ILEI  .  PRAE 
DA  .  REPNS  .  H VIC 
HVIC  .  DATA  .  MORS  .  SVBIT 
AST. 
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re  di  Servio  T ullio ,  le  veftigia  delle  mura 
del  Campidoglio ,  e  di  travertino  il  Carcere 
Mamertino,  il  Tempio  della  Fortuna  Virile, 
ed  altri  1  .  A  Volterra  il  Ch.  Sig.  Propofto 
Gori  2 3  vi  ha  ollèrvato  colónne ,  e  ornati  di 
marmo;  ma  non  vi  è  niente  di  più  facile,  che 
fiano  ftate  tralportate  dalla  vicina  Limi ,  o  da 
Vetulonìa  ancor  ella  ricca  di  marmi  ;  veden¬ 
dovi  fi  delle  urne  in  gran  numero  lavorate 
del  loro  Alabaftro .  Ma  gli  abitatori  del  Cli- 
tunno,  molto  lontani  dal  Mare ,  edaquefti 
luoghi ,  averanno  meffo  in  ufo  per  fare  le  lo¬ 
ro  Statue  le  pietre  del  Paele  :  ed  in  fatti  pof 
fiede  l’Accademia  Etrufca  di  Cortona  1  alcu¬ 
ne  Ifcrizioni  latine  trovate  nel  fuo  Territo¬ 
rio,  le  quali  fono  incile  nella  pietra  propria 
del  Paelè  ;  e  llccome  rifecero  nei  tempi  pofte- 
riori  il  Tempio  ornato  di  presidi  marmi ,  e 
la  Statua  è  della  pietra  del  Luogo,da  ciò  evi¬ 
dentemente  fi  può  argomentare ,  come  di- 

.  . . .  >  ce 


1  Ved.  Ficoron.  veftig,  di  Rom. 

2  Muf.  Etrufc.  tom.  3. 

3  Muf.  Corton.  tom.  i.  In  Prsfat. 


« 


. 
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Statua,  rajjpn esentante  un  /znme ,  tr ovata  nelle  vicman ze  del  Cliturmo 
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ce  Plinio  della  Tua  antichità  ,  e  della  fua  ve¬ 
nerazione  . 

Era  così  grande  il  culto  preflato  a  que¬ 
llo  Dio ,  e  al  Fiume  dai  Gentili ,  che  vi  fe¬ 
cero  un  fàgro  Bofco  ornato  di  T empietti,  gli 
diedero  l’onore  degli  Oracoli ,  e  delle  Sorti, 
flabilirono  le  Fede  Clitunnali ,  e  vi  fecero 
fàbbriche  per  comodo  dei  foraflieri ,  e  degl’ 
infermi ,  perchè  poteflèro  godere  del  benefi¬ 
zio  dell’  acqua.  Erano  le  rive  ornate  d’alberi, 
come  dice  Plinio  1  :  Ripce  fraxino  multa  , 
multa populo  vefliuntur  ;  e  che  quella  fpecie 
di  Bofco  folle  fàgro  lo  abbiamo  da  Svetonio 
nella  vita  di  Calligola,  dicendo 2  ;  Militi  am ^ 
refque  bellìcas  femel  attigit ,  neque  ex  dejìim- 
to  ;  j  fed  cum  ad  vifendum  nemus ,  Flumemque 
Clitumni  Mevaniam  procejjìjjet ,  admonitus 
de  fupplendo  numero  Batavorum ,  quos  circa 
Jè  habebat ,  expeditionis  Germanie  ce  impetum 

■  ccepit  : 

1  Lib.  8.  Ep.  8. 

2  Cap.  43.  lib.  3.  unus  Clituninus  ,  ut  Autimnu:  5  Vertumnus  in 

antiqui flìmh  Codicibui  :  Mevania  vero  patria  Prvpertii  efl  • 
Torr.  Plumenque  dirum  in  Mevaniam -3  Movane  m  3  Me  va  ■ 
nium  &C. 
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ccepit  .  Dione  1  apprefìo  Xifiilino  accenna 
queft’  iftelfo  fatto ,  ma  con  più  brevi  parole  : 
Cajus  quidem ,  dice  egli ,  oraculum  acceder at , 
quo  admonebatur  ,  ut  CaJJìum  c aver  et  ;  che 
egli  interpretò  per  il  Pretore  Cajo  Calilo , 
quando  egli  doveva  intenderlo  per  Calilo 
Cherea  T ribuno  de’  Pretoriani ,  comporti  la 
maggior  parte  di  Batavi ,  onde  ben  dille  Sve- 
tcnio  ,  che  egli  fuit  admonitus  de  fupp  tendo 
numero  Batavorum .  Nel  Tempio  fotterra- 
neo ,  del  quale  a  fuo  luogo  parlerò  più  preci- 
i^men te, quando  verrò  alla  particolar  defcri- 
zione  dell’  efiftente  bellirtìmo  Tempio  del 
Dio  Clitunno,  fi  vedono  due  Porte ,  una  è  in¬ 
tatta  ,  l’altra  è  tolta  dal  fuo  luogo ,  e  molto 
mal  concia  ;  in  uno  di  quegli  archi ,  che  fono 
fopra  quella  porta  formato  di  grandi  pietre  , 
e  che  riguarda  a  tramontana,il  quale  ho  fatto 
particolarmente  dilegnare  nella  Tavola  iv. 
al  num.  il.  fono  incile  quelle  lettere  : 

POST  .  VERIAS  .  FEL 
H,  D.  L.  M. 

che 

i  Pag.  162.  tom.  2.  Lion.  1559* 
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che  io  interpreto  :  Pojì  fortes  fatidica!  feli¬ 
ce  s  hoc  (  forfan  fìgnum  )  dedìcavìt  lubens  me¬ 
rito  ' .  Appreflò  gli  antichi  Grammatici  ser¬ 
rare  ,  è  Pifteflo  che  aujpicare ,  veratores ,  fo¬ 
no  gli  interpetri  dei  vaticinj ,  e  'cerare  l’in¬ 
terpretano  per fortes  fatidica^ ferre  :  da  que¬ 
llo  frammento  d’Iforizione  viene  conferma¬ 
to  a  meraviglia  ciò  che  dice  Plinio ,  che  il 
Dio  Clitunno  erat  etiam  fatidicus ,  indicant 
fortes ,  che  forll  li  làranno  prelè  nel  fotterra¬ 
neo  di  quello  T empio . 

Che  vi  celebraflero  le  Felle  in  onore  di 
Clitunno ,  chiaro  argomento  n’è ,  un  Ilcri- 
zione  aliai  lingolare  riportata  dal  Dottiffimo 
Signor  Cori1 2. 


CLI- 


1  Ennius  lib.  13.  Annal. 

fa  tiri  vaies  ver  ani  celale  in  agenda 
Agell.  lib.  18.  cap.  2.  Apul.  lib.  9.  Magnaque  cura  requìf  - 
tum  ver  airi  cem  quandam  Ve  min  am ,  que  devolionibus  5  ac 
malefici i:  quid  vis  efficere pojfe  credebalur  . 

2  Muf.  Etrufc.  toni.  1.  pag.  66.  Gtuijas  pag.  62.  nani.  7. 
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CLITVMNO 

sacr 

L.  MINVCIV S  .  L.  F.  SABINVS 

SACERDOS  .  D.  N.  VI  VIR 
A VG.  PATRONVS  .  HISPEL. 

IIII  VIR  QVINQEN 

SACR.  CL1TVMNAL _ 

EPVL.  DED - 

COLLEG . 

KAL.  MAI . 

L.  SEPTIM . . 

L.  AVREL . 

*  »  • 

Quantunque  Menzione  Ila  mancante 
per  l’ingiuria  de’  tempi ,  non  ofiante  ci  por¬ 
ge  molti  lumi  ;  pare  primieramente  ,  che  el¬ 
la  appartenga  piu  torto  al  Fiume ,  che  al  Gio¬ 
ve  CÌitunno  :  di  quello  Dio  ,  e  del  Tuo  Tem¬ 
pio  era  Sacerdote  L.  Minucio  Sabino,  che 
tra  gli  altri  impieghi  era  ancora  Protettore 
degl’  Ilpellefi  :  quelli  per  tanto  nelle  Felle 
Clitunnali  ,  che  ci  fa  fapere  edere  llabilite 
nel  primo  di  Maggio  ,  e  che  faranno  forfi 

con- 
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confi  (li  te  nella  corfa  delle  barche ,  delcritta- 
ci  elegantemente  da  Plinio  nella  Tua  Lette¬ 
ra  1  ,  diede  un  palio ,  e  forfè  lalciò ,  che  co¬ 
sì  in  avvenire  fi  facefiè ,  a  tutti  i  Tuoi  colleghi 
nel  Sacerdozio ,  il  che  accadde  nel  Confola- 
to  di  Settimio  Severo  ,  e  Caracalla  fuo  Fi¬ 
glio  .  Quelle  Felle  naturalmente  faranno  fia¬ 
te  celebrate  da  quelli  di  Spello ,  che  fecondo 
Plinio  2 3  vi  avevano  Bagno ,  e  Olpizio  fino 
dai  tempi  d’Augufto ,  che  tal  privilegio  con- 
cefieli . 

» 

Fine  della  Prima  Parte . 

F  PAR- 


1  Plin.  Epifh  Foni  adhuc  3  &  jam  amplijfmum  FI  amen  3  atgue  + 
edam  naviurn  patiem ,  quas  obvias  quoque  3  &  contrario  ni  fu 

in  diverfa  tendente s  trafmittit  5  &  perfert  :  adeo  vali  dm  s 
ut  illa  quce properat  5  ipfa  tamquam per  folum planam  5  re¬ 
mi*  non  adjuvetur  :  idem  egerrime  remis  5  conti fq uè  fuperc - 
turadverfus .  ^jucundum  utrmnque  perjocum  3  ludumqup  , 
fui t antibus  3  ut  flexerint  curfum ,  laborum  odo  \  ocium  la¬ 
bori  variare  » 

3  Plin.  Epift.  lib.  8.  pag.  246.  Balineum  Hifpellates  ,  quibus  illuni 
locum  Divus  Auguftus  dono  dedit  ?  publicè  praebent ,  Ò* 
fpitium  « 
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PARTE  SECONDA* 


Del  Tempio  del  Dio  CU  turino . 


Opra  alli  Mulini  di  Pilci- 
gnano  vi  è  una  Porgente 
d’acqua ,  la  quale  a  prima 
ulcita  è  racchi u fa  da  picco¬ 
la  Fonte  lunga  palmi  Ro¬ 
mani  il.  once  x.  e  larga  pal¬ 
mi  i.  e  once  vii.  e  mezzo  ;  la  fua  Umazione  fi 
vede  dalla  piccola  carta  topografica  già  por¬ 
tata.  A  mezzo  giorno  nel  fondo  dell’acqua  vi 
fi  è  ollèrvato  un  marmo,  nel  quale  vi  è  una 
Ifcrizione  gettata  per  piano  ,  con  carattere 
ottimo,  macorrolò  dall’acqua,  che  fopra  vi 

F  2  palla, 
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parta ,  ed  è  un  frammento  di  quefta  forma  '  ? 

tT;t\"r"calT~A 

I.M.  O.FEI ... IEIS  f 
L — -a 5 


chi  volefiè  indovinare  quefle  lettere  potreb- 
be  leggere  Titus  Titi  Fìlius  Callias  .  Jovi 
Maximo  Optimo  (fbrfan  )  Feljìneis  :  ma  ciò 
Jia  detto  per  puro  indovinamento . 

Ha  quello  Fiume  alla  fua  riva  rilevata 
in  colle  un  piccolo  ,  ma  nobilirtimo  anti¬ 
co  Tempio  ,  detto  in  oggi  di  Trevi1  2 ,  o  del¬ 
le  Vene  ,  per  edere  lìtuato  predò  alla  linea 
de’  confini  del  Territorio  di  Trevi  con  il 
Cartello  di  Pilcignano  a  lato  della  Strada 
Romana  :  è  quello  formato  tutto  di  pietre 

:  qua- 

1  Lettera  del  Co:  Giacomo  Valenti  di  Trevi .  A  mezzo  giorno 

vie  una  pietra  5  come  vedete  gettata  per  piano  con  Ifcrizio- 
ne5  e  lettere  di  carattere  ottimo  5  corrofo  per  altro  dall’ 
acqua  j  che  (òpra  vi  paffa ,  quel  legno  che  flà  lotto  la  fecon¬ 
da  riga  è. frattura  del  (affo  . 

2  Scott.  Iter.  Italie,  pag. 25$. A finijlris  autem  c  Tr ebani:  collìbia 5 

in  quibu:  olim  velerei  olivi  fermane  Mutile#  5  ut  Virgtliì  lo - 
cum  dedar at  Servita ,  Clitumnu:  erurnpen:  Ihnpidijjìmo  5  co- 
pìofìjjhnoque  Fonte ,  qui  Me v anice  campo:  irrigatimi s  3  alte¬ 
ro  rmxjìadio  F luminiti  ac  Dei  nomcn  affumpferat , 


/ 


j  iiiMmiiniM) 

■ 

0 

0 

iPcoolo  I^o st  disegno 


7/e  ditta  del  Pernio  la  del  JJlo  C htiuzizo ,  secondo  che  lo  oapp  oi7  tei  Palladio 

Hornemco  Czj7iv  iritaj/hJ 
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Scala  di  palmi  £0,  7lo  mani 
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quadrate  ,  e  fino  marmo  nobilmente  lavo¬ 
rato  con  Archi  ,  e  Portici  foflenuti  da  più 
Colonne  di  vario  intaglio  ,  il  quale  abben- 
che  ne’  medefimi  Portici  nel  1739  reftaflè 
alquanto  diruto  ,  ora  è  affatto  di  effi  man¬ 
cante  . 

La  Facciata ,  che  vedefi  verfb  Ponen¬ 
te  è  l’unica ,  che  fia  rimafta  illefa  dal  furo¬ 
re  degl’ ignoranti 1 2  .  Il  Palladio  chelovidde 
più  intero  ,  e  che  nel  fuo  Libro  d’Architet- 
tura  ne  riporta  con  diligenza  e  la  pianta  , 
e  l’alzato  ,  così  lo  defcrive  2  :  Il  bafamento , 
che  foBìene  il  Tempio  è  alto  vm.  piedi  e  mez¬ 
zo  ,  a  queB'  altezza  Jì  afcende  per  le  fcale  po- 
Jle  dai  lati  del  Portico ,  le  quali  mettono  capo 

in 


1  Lettera  del  Co:  Valenti  :  E  quello  non  hanno  fatto  i  Goti  nel¬ 

le  incurfioni5  l’hanno  fatto  quelli ,  che  non  s’intendono 
d’antichità  &c.  In  altra  Memoria  M SS.  ho  Ietto  :  £’  quello 
Tempio  lavorato  d’ordine  Corintio  mirabilmente  con  Archi 
e  Portici  follenuti  da  piu  Colonne  variamente  intagliate  j  il 
quale  benché  ne’ medefimi  Portici  veniffe  disfatto  nel  1 739. 
per  un  folo  architrave  caduto  il  1 730.  nell’  acqua  5  pure  ri¬ 
maneva  cola  degna  deli’  occhio  umano  5  come  fc  il  Tempio 
foflfe  dato  modernamente  fatto. 

2  Pallad.  Ichnogr.  de  Temp.  lifc>.  4.  cap.  25,  Edit.  Venet.  &  Am- 

del. 
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in  due  Portici  piccoli ,  che  efeono fuori  dal  ri¬ 
manente  del  Tempio  :  P  afpetto  di  quefto 
Tempio  e  Peryftilos:  la  fua  maniera  è  di  Jpefi 
fe  Co  tome  .  La  Cappella  ,  che  è  incontro  all" 
entrata  nella  Cella  ha  hellijjìmi  ornamenti  : 
le  Colonne  hanno  le  canellature  torte  ,  e  così 
permijìe  ,  come  quelle  de  Portici  ;  fono  cP or¬ 
dine  Corintio  lavorate  delie  atifiìmamente ,  e 
con  bella  varietà  Tintagli  :  Ho  fatto  di  que- 
Jìo  Tempietto  iv.  Tavole  ;  nella  prima  vi  è 
la  pianta ,  dove  è  il  fuolo  del  Tempio  fet gua¬ 
to  AB  ,  e  la  pianta  del  Portico  fotto  il  det¬ 
to  piano  C  la  Bqfe  D  la  Cimiera  del  hafa- 
mento ,  che  circonda ,  e  fojììene  tutto  il  Tem¬ 
pio  E  :  la  hafe  delle  Colonne  della  facciata 
T avanti  F  la  Bafe  G  il  Capitello  ,  e  la  cor¬ 
nice  delle  Colonne ,  e  Pilaf  ri  de'  Portici  pic¬ 
coli^  ove  mettono  capo  le  fiale .  Nella  feconda 
Tavola  vi  è  il  diritto  di  mezzo  la  facciata  dal¬ 
le  parti  dì  fuori  H  ,  e  P architrave  il fregio , 
e  la  cornice  :  nella  terza  vi  è  il  dritto  della 
meta  della  parte  didentro  L.  Il  capitello  del 
Portico  nella  quarta ,  e  P alzata  del  fianco  del 

me - 
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medejhno  Tempio  .  Francefco  Scotto  ,  nel 
fuo  Itinerario  d’Italia  '  della  prima  edizione 
latina ,  benché  non  fòlle  Architetto ,  defcri- 
ve  quello  Tempio  con  una  precifione  gran* 
didima ,  che  merita  edere ,  quantunque  un 
poco  lungo ,  qui  riportato  :  Clitumnus ,  di¬ 
ce  egli  ,  cujus  etiam  nunc  opinantur  JEdem 
facrnm  olìm  fuijfe ,  quce  in  propinquo  vijìtur , 
marmorea ,  &  antiquijjìma ,  nec  non  more 
Corinthio  pulcherrimè  confimela  ;  quales  Ve- 
truvius  de  facrarum  JEdium  cecmomia  fcri- 
bens ,  Fontibus  ,  ac  Nimphis,  (eque  ac  Ve¬ 
neri  ,  Florae,  ac  Proferpinas  con/lituendas  ef 
fe  docet ,  ut  aptas  h ab ere  videantur  cum  Diis 
fuis  proprietates  ,  juflufque  decor  accedat , 
f  propter  temerìtatem ,  graciliora ,  ac  flori¬ 
da  ^foliifque  ,  *volutis  ornata  fiant .  Ineum 
modum  &  ifììus  JEdis  fccenographia  a  fron¬ 
te  ,  &  a  pofica ,  lateribufque  buie  argumen- 
to  columnarum  tjmpani  ,  lacunari s  ,  ac 

tra- 

i  Scotta  Itin.  d’Italia  in  verb.  Fulgin.  pag.  267.  imprefif.  Vicen¬ 
ni  1610.  Campell.  Iftor.  di  Spolet.  lib.  4.  pag.  238.  Minej> 
vius  deGeft.  Spokt.  MSS.  lib.  2.  Tonti  nell’  Olivet.  diluci- 
dat.  pag.  1 14. 
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trabeationis  parergis  ,  ac  omnibus  ornamen¬ 
ti  ad  mguem  correfpondet  ;  ut  Clitumno  vici¬ 
no  facratam  fuijje ,  non  male  fìat  verifimile  ; 
in  quibus  Acanthorum  folia  ,  Jlores ,  &  heli- 
ce striar umundce,  triglyphorum  guttulce ,  vi¬ 
ci  imarum  in  metopis  crani  a  bubula ,  baccis ,  & 
cor  olii s  implexa ,  lane  e s  foliis ,  ac  rojls  veHi- 
tee ,  nec  non  encarpi  fior um ,  pomorum ,  ac fìru- 
Buum  omnifario  luxu perplexi ,  graphicoteram 
reddunt  in  afpeBu  dele&ationem ,  atqne  jlumi- 
num ,  fbntiumque  vim ,  efficacìamque  Divinam 
infìnuant ■  in  terree  ger minibus  promovendis  ; 
in  qua  re  Clitumni  natura  Jìngularìs  eB ,  ut 
non  videatur  miraculìs  cor  ere ,  obfervarunt - 
que  id  veteres . 

Veduta  la  deferizione  fattane  da  Palla¬ 
dio,  dalCiuerio  ,  dall’ Olftenio  ,  e  da  altri, 
di  cui  più  fotto  farò  menzione ,  dimoftrerò 
addìo  lo  flato  miferabile  nel  quale  egli  pre- 
fentemente  giace *  1  .  La  Facciata  ,  che  vol¬ 
ta 

— - - 1-  1  D  r  1  m  |,|  ,  L  _ _  1  -  — -| 

i  Lettera  del  Co:  Giacomo  Valenti  :  Quella  è  la  Pianta  del  Tem- 
pio5  malamente  fatta3perchè  io  non  fono  Architetto:  nel  fon¬ 
do  del  Tempio  3  come  vedete  3  vi  era  il  dto5  per  l’Idolo 

fotto 
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ta  verfo  ponente  è  quella  ,  che  è  rimafla, 
più  illefa .  Attorno  alla  Croce  ,  che  li  ve¬ 
de  nel  mezzo  del  timpano  del  Frontifpizio 
Fono  grappoli  d’uva ,  e  altri  ornamenti ,  che 
fono  quelli ,  che  hanno  fatto  credere  ad  al¬ 
cuni  e ITère  flato  quello  Tempio  interamen¬ 
te  edificato  dai  Criftiani ,  liipponendoli  lim- 
boli  non  lontani  dal  loro  culto  ;  il  che  quan¬ 
to  lia  vero  più  a  badò  dimoflrerò .  Le  cor¬ 
nici  del  Portico  Fono  tutte  intagliate  ,  e  le 

G  quat- 

lotto  un  gran  nicchione  ,  in  cui  vi  era  una  piccola  nicchia  nel 
mezzo  ,  girando  attorno  un  gran  cornicione  ,  vi  era  un  Al¬ 
tare  fodenuto  da  4.  Colonne ,  con  Tuo  timpano,  fregio,  e  » 
cornice;  ma  le  Colonne  fono  fiate  levate  ,  e  dice  il  Signor 
Duradante  Antiquario  del  Paefe,  che  danno  due  in  un  Giar¬ 
dino  di  Spoleto ,  e  che  fiano  a  notizia  del  Curato ,  o  Ila  Pie¬ 
vano  di  Pifcignano- 1  numeri  1.  r.  3.4.  5.  6.  fono  le  Colon¬ 
ne  del  Portico  principale  ,  e  i  due  piladri  il  tutto  d’ordine 
Corintio  ,  e  inoltrano  il  fitoove  fono  piantate .  A  B  fono  i 
due  Portichetti  per  dove  fi  entra .  E  la  porta  della  Chiefa  fu- 
periore  ,  dove  dentro  è  la  nicchia  alla  lettera  F  •  Si  conofce 
benifTimo ,  che  la  Chiefa  è  rifarcita  dal  mezzo  in  su ,  e  mala¬ 
mente  ,  particolarmente  a  tramontana.  I  Portichetti  A  B 
fono  mezzi  fai  vi  per  miracolo  ,  avendo  fatta  la  gran  rovina 
di  fcoprirli  ambedue  per  levargli  le  4.  Colonne ,  e  vi  hanno 
fatti  dei  piladri  in  loro  vece .  Didruttore  di  queda  Fabbrica 
è  dato  un  certo  Eremita  chiamato  Fra  Paolo ,  che  le  hà  ven¬ 
dute  per  foli  dicidotto  feudi  ai  Fontana  di  Spoleto  5  che  fc 
ne  fono  ferviti  per  fare  una  loro  Cappella  in  onore  di  S.  Fi. 
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quattro  Colonne  ,  e  i  due  pilaflri  di  marmi 
greci  fono  molto  corrofe  da  capo  a  piedi  , 
particolarmente  i  capitelli  :  1  due  pilallri 
all’  diremo  del  Portico  fognati  A  B  fono 
{cannellati ,  o  con  Urie  ;  le  Colonne  fogna¬ 
te  C  D  fono  fpirali  ,  o  fatte  a  coclea  ,  e  le 
Colonne  del  mezzo  fognate  E  F  ,  che  li  co- 
nofoe  beniiTìmo  elfore  di  preziofo  marmo 
oaonazzetto ,  o  amitiltino,fono  tonde  ,  ma 
avorate  con  un  e  (trema  diligenza  a  Equani¬ 
me  di  pefoe  ;  cola  nuova ,  ne  altrove  a  mio 
credere  olforvata ,  e  di  cui  non  foce  memo¬ 
ria  ne  pure  il  Palladio  ;  poiché  nelle  fue  edi¬ 
zioni  d’Olanda ,  e  d’altrove  riportano  quelle 
Colonne ,  come  fo  fodero  ornate  di  fiori ,  o 
foglie  di  viti  ,  e  pampini ,  effondo  a  mio 
parere  (late  fotte  in  tal  forma  con  gran_. 
rifleffione  ,  poiché  trattandoli  di  un  Dio 
Fluviatile  venerato  nel  Tempio  ,  conve- 
nientilfimo  era  di  ornare  le  fue  Colonne_> 
con  infogne  Fluviali ,  come  fono  le  Equani¬ 
me  dei  pefoi . 

Pofa  quello  Tempio  (òpra  un  grande, 

e  alto 
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esalto  bafamento  di  pietre  quadrate  ,  e  (ten¬ 
dendo  lì  la  Tua  altezza  lino  alla  lettera  H  , 
ove  pota  la  Gliela  di  (òpra  ,  a  cui  fi  entra 
per  due  aditi  '  laterali  uno  a  tramontana  , 
l’altro  a  mezzo  giorno ,  e  fi  alcendeva  per 
mezzo  di  tre  (calette  a  due  piccoli  Portici , 
per  i  quali  fi  dava  l’ingrefiò  nel  Tempio  , 
avendone  una ,  che  conduceva  al  mezzo  del 
piccolo  Portico,  e  due' dai  latii  2 .  11  Portico 
a  tramontana  tolte  le  Colonne  è  reflato  ri¬ 
murato  ,  nell’  altro  vi  è  ancora  la  porta  per 
potere  dar  l’ingreftò  al  Portico  di  mezzo  , 
e  confèguentemente  alla  Gliela  .  Erano  i 
Portici  foftenuti  da  due  colonne,  e  due  pi- 
laftri  per  parte  ,  come  la  facciata  con  quat- 

G  2  tro 


i  Lettera  del  Co:  Valenti .  Durartante  Natalucci  Antiquario  del 
Paefe  fi  ricorda  dei  due  Portici  fituati  a  mexzo giorno,  e  a 
tramontana ,  che  erano  comporti  di  quattro  Colonne ,  quelle 
fono  quelle  ,  che  ha  levato  Fra  Paolo  ,  e  fono  a  Spoleto  ,  fo- 
pra  erano  tutti  marmi  intagliati  di  finiamo  gurto  .  Delle  (ca¬ 
le  non  ve  n’è  legno,  poiché  oltre  aver  levate  le  Colonne ,  vi 
hanno  cavato  più  volte  per  il  Teforo  ,  a  fcirocco  folo  vie  un 
gran  muro  ,  che  può  denotare  vi  fodero  (cale ,  ma  cadutovi 
il  terreno  ,  e  la  macerie ,  vi  è  una  ftrada  ,  che  fa  capo  al 
Portico,  e  porta  laterale  - 

Ved.  Pallad.  fopr.  cit. 


2 
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tro  colonne  ,  e  due  pilaftri  1  .  Nel  fondo 
del  Tempio  vi  è  una  piccola  nicchia ,  ove 
forfè  farà  ftata  la  Statua  del  Dio  CI it unno  ; 
ma  dicendo  Plinio ,  che  Clitunno  Jìat  ami- 
Bus  Prcetexta  :  quefta  nicchia  pare  piccola , 
e  non  farà  ftata  fatta  a  tal  ufo ,  ma  più  to- 
fto  quando  i  primi  Criftiani  la  ridullèro  al 
vero  culto  .  Nel  dedicarlo  i  Criftiani  al  cul¬ 
to  Divino  vi  hanno  fatto  un  Altare  ,  fotte- 
nuto  da  quattro  Colonne ,  come  fi  può  vede¬ 
re  nei  difègni  di  Palladio ,  che  per  la  forma 
della  ftruttura  non  corrilpondente  al  gufto 
di  tutto  il  Tempio  fono  di  opinione ,  che 
Ila  opera  dei  Criftiani  .  Le  colonne  ,  che 

folte- 

i  Lettera  del  Co:  Valenti  :  Mi  manca  di  difcorrere  dell’interio¬ 
re  del  Tempio  5  quale  è  tutto  ridotto  all’  ufo  preferite  Cri- 
fliano  5  onde  fi  vede  rifarcito  5  e  dedicato  al  Santità mo  Sal¬ 
vatore  :  folo  vi  è  ri  mallo  d’antico  la  gran  nicchia ,  o  abfide  5 
poiché  l’Altare  non  credo  fìa  antico  5  giacche  i  marmi  fi  co- 
nofce  etàere  piti  recentemente  intagliati ,  e  fono  ripulite  le 
lettere;  il  cornicione  bensì  li  conofce  benitàmo  etàere  di  mar¬ 
mo  greco }  e  fi  vedono  i  fiti  d’onde  fono  fiate  levate  le  quat¬ 
tro  Colonne  ;  vedendoli  3  che  una  delle  medefìme  di  pao- 
nazzetto  l’hanno  folle vata  con  {carpelli  3  per  riconofcerefor- 
fe  la  qualità  del  marmo .  Ved.  il  P.  Zucchi  Oiivet.  nel  fuo 
Libr.  MSS.  dei  Tempj  antichi . 
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foftenevano  l’Altare  fono  fiate  tolte  ancor 
elle. 

Nel  muro  ,  che  forma  la  gran  baie  fo- 
pra  di  cui  pofa  il  Tempio  nel  mezzoèla_> 
aorta  ,  che  conduce  al  fotterraneo ,  ove  for- 
:  è  fi  prendeano  le  Sorti ,  e  11  attendeano  le 
rifpofte  dell’  Oracolo  *  Ne  ho  fatto  ancora 
di  quefto  la  Pianta  ,  benché  nel  Palladio  lì 
olìèrvi .  Non  palla  quefto  fotterraneo  la  let¬ 
tera  E  ,  e  mifurandolo  ,  è  lungo  da  A  B 
palmi  40.R01TI.  da  M  N  palmi  1  e  once  6. 
Romane ,  onde  non  viene  ad  edere  piu  gran¬ 
de  di  quello  che  fia  il  Portico  di  fopra.  Alle 
lettere  O  P  fono  due  porte  rimurate  di  figu¬ 
ra  arcuata ,  una  è  intatta  ,  l’altra  rotta  ,  e 
levata,  che  aveva  nelle  pietre  fuperiori  mol¬ 
to  rovinate  quefto  frammento  d’iforizione 
in  quelta  forma  :  Ved.  Tav.  iv.  num.i.  e  il, 

POST.  VERIAS.FEL 
H.  D.  L.  M. 

Queft’  Ifcrizione  pare  conformi  il  mio  fenti- 
rnento ,  che  quefto  fotterraneo  folle  il  Tem¬ 
pio  , 
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pio  ,  ove  fi  davano  gli  Oracoli ,  e  fi  mette¬ 
vano  le  Sorti ,  poiché  aerare  apprefib  gli  an¬ 
tichi  ,  come  ho  già  detto ,  era  il  medefimo, 
che  aufpicare ,  e  veratores ,  &  verias ,  diceanfi 
gl’  interpreti  delle  Sortì  fatidiche  ' ,  e  le_> 
Sorti  medefime;  le  quali  da  qualcheduno  ri¬ 
cevute  felici ,  come  pare  ,  che  accennino  le 
tronche  lettere ,  leggerei  :  Pofl  Sortes  fatidi- 
cas  felìces  hoc ,  forfan  Templum ,  ve/  dona - 
.  ritira ,  dedicavit ,  vel  donavit  lihens ,  merito , 
come  già  dimoftrai  di  fopra 1  2 . 

Ma  tornando  al  fotterraneo  la  fua  fi¬ 
gura  è  in  forma  di  T  .  Dai  lati  delPingrelIo 
ha  due  malficci  di  muro  della  grofièzza  del¬ 
la  fàbbrica  fatti  probabilmente  per  foftenere 
l’atrio  fuperiore  .  Dove  è  la  lettera  O  la- 

tera- 

1  Ved.  Ltiuremberg.  Lexic.  Antiq.  in  verb.  iterare  % 

2  Lettera  del  Co:  Valenti:  Quello  è  il  tronco  della  porta  rima¬ 

tovi  con  quelle  lettere  5  e  le  ultime  tre  mezze  rotte  ;  io  ci 
ho  fatto  tutti  i  puntini ,  e  tutto  ciò,  che  vi  ho  veduto  ,  ne 
crediate  vi  abbia  ofifervato  fenza  attenzione  ,  ne  guardate, 
che  il  difegno  non  lìa  fatto  con  chiari  ofcuri  ,  e  pulitamente 
da  Architetti  ;  ma  le  rotture ,  e  i  fegni  neceflfarj  ,  e  il  con¬ 
torno  non  potrà  far  di  meglio  nell'un  altro  ,  lìcche  quei  fegni, 
che-  cì  vedete  fono  fatti  tutti  ad  arte  ,  e  per  ralfomigliare  la 
fua  vera  prefente  bruttura, e  qualità  in  cui  ritrovanfi  i  marmi? 
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terale  è  il  luogo  ove  era  la  porta  ;  ove  è  la 
lettera  P  vi  è  un  marmo  tutto  di  un  pezzo 
rimurato  per  porta  ,  il  di  cui  compagno  lì 
vede  rotto  ,  e  fracadàto  ,  onde  ho  ftimato 
bene  di  porre  lotto  l’occhio  del  Lettore  il 
marmo  Fano  ,  che  rapprefenta  una  porta . 

Il  Palladio  nella  pianta  di  quefto  fot- 
terrraneo  pone  nel  fondo  del  medelìmo  una 
gran  nicchia  ,  che  lì  vede  ehervi  ftata ,  co¬ 
me  apparifoe  dal  noftro  dilègno  ,  ma  non 
lì  vede  prelentemente  piu ,  per  edere  rimu¬ 
rata  da  poco  tempo  in  qua ,  come  lì  vede  le¬ 
gnato  alla  lettera  Q^.  E  coperto  quello  fot¬ 
terraneo  Tempio  da  tavole  di  marmo  in  ve¬ 
ce  di  volta,  efìendo  le  grollìllìme  pietre  ben 
commelìè ,  e  lavorate ,  e  alla  parte  di  mezzo 
giorno  vi  fono  in  due  pietre  diverlè  quelle 
ifcrizioni ,  in  una 


T.  SEPTIMIVS 
PLEBEIVS 


e  nell’ altra 


BIDIA.L.  F. 
POLLA 


Da 


f6  Osservazioni 

Da  molti ,  che  hanno  parlato  del  Fiume  Cli- 
tunno ,  e  del  Tuo  T empio  è  flato  parlato  di 
quelle  Iforizioni ,  ma  come  di  una  fola  ,  e 
molte  volte  ancora  differente  dalla  riportata 
da  noi  1  ,  leggendo  ,  benché  falbamente.., 

T.  SEPT1M1VS  .  T.  PLEBEI VS  .  POLLA 

L.  F.  BIDIA  ,  penfando  la  maggior  parte , 
che  qui  fi  nominalforo  i  Dumuciri  cuflodi 


1 

antichi  tempi  non  folfo  ne  della  ricchezza, 
ne  del  gufto  prefente  :  ma  l’elfore  quelli  due 
nomi  in  marmi  feparati ,  mi  fa  credere  non 
avere  uno  nelliina  correlazione  con  l’altro 
nome  ;  ma  potere  elfore  più  facilmente  nomi 
quà  lafoiati  da  quelli ,  che  avellerò ,  ò  conful- 
tato  l’Oracolo,  o  ricevute  le  favorevoli  Sorti. 
L’Oracolo  diMennone  nell’alto  Egitto  era 
pieno  di  nomi  di  quelli, che  avevano  ricevuti 

-  ’  •  gJi 

i  Campali.  Ift.  diSpoIet.  Ioc.  cit.  Lancellot.  Fall.  Olivet.  Hol~ 
ften.  ad  Cluver.  Geograph.  &c. 


del  Tempio ,  o  quelli  almeno ,  che  avellere 
preceduto  al  rifarcimento  del  medellmo  nel 
la  forma  prelente ,  effondo  facile ,  che  negl 
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gli  Oracoli  1  .  Il  certo  però  li  è  ,  che  non  fi 
puole  fopra  di  ciò  niente  affermare  di  ficuro . 
Può  per  altro  anche  confermare  il  mio  fonti- 
mento  il  poterfi  credere ,  che  Bidia  Polla  fia 
nome  di  Donna ,  vedendoli  mancante  di  pre¬ 
nome  diftintivo  del  nome  mafoolino  2 * ,  e 
trovando  con  un  nome  quali  limile  rammen¬ 
tata  la  Moglie  di  Duillio ,  di  cui  parla  onora¬ 
tamente  S.  Girolamo  J . 

Ma  tornando  al  n offro  fotterraneo  vi  è 
una  fola  nicchia  fognata ,  comediffi ,  alla  let¬ 
tera  e  dove  fono  le  lettere  O  e  P  vi  è 
un  gran  marmo  tutto  di  un  pezzo  rimurato, 
effondo  l’altro  rotto  in  molti  pezzi ,  ma  che 
ambidue  avevano  degli  ornati  ralfomiglianti 
ad  una  porta ,  nella  forma  che  fopra  de  fori  fi 
fi  4.  Dai  lati  dell’  ingrello  fono  i  muri  di  grofi 

H  fiffimo 


1  Ved.  Voyag.  da  Cap.  Noord.  London,  in  fol.  Giorn.  de  Let. 

d’Ital.  di  Firenze  toni.  i. 

2  Manut.  de  Prsnom.  Farfnin.  Murat.  Diflert.  inter  illas  Societ. 

Columb.  tom.  i. 

$  Lib.  i .  contra  Jovinianum  . 

4  Lettera  del  Conte  Valenti  ;  L’errore  ben  grande  5  che  hà 
fatto  il  noftro  Romito  di  Spoleto  c>  che  Fanno  fcor- 

fo 
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filìlmo  malficcio  fatti  per  foftenere  l’Atrio 
fuperiore .  T utto  il  detto  fin  qui  fa  vedere  il 
fotterraneo  edere  flato  poco  bene  efaminato 
dal  Palladio .  In  una  pietra ,  che  ferve  di  mu¬ 
ro  ad  uno  dei  Portici ,  e  polla  per  traverfò , 
vi  fi  leggono  quelle  lettere , 

>  r  ^ 

H  w 


che  forfè  nominavano  il  Clitunno . 

Quello  Tempio  abolito  il  culto  dei  falli 
Dei  fu  dai  Popoli  circonvicini  dedicato  al 
Santilfìmo  Salvatore ,  edendo  di  pertinenza 
di  quelli  di  T revi  ;  i  quali  avendo  nelle  guer¬ 
re  civili  perduto  Pilcignano  ,  Cartello  per 
quanto  dicono  gli  Antiquarj  del  Paefe  fonda¬ 
to  da  Sancio  Baron  Tedelco  del  1000.  nel 

1420. 

fo  (  i  748.  )  s’ideò  che  vi  fòflfe  fiotto  quella  Chiefia  un  Teforo* 
e  per  il  fiito  dove  fiono  entrato  fo  5  fece  un  ficavo  fipaventofio  * 
ruppe  la  porta  *  che  è  il  marmo  qui  lòpra  difiegnato  *  e  poi 
la  rimurò  con  una  pietra  fpaventofa  :  Io  per  entrarvi  ci  ho 
fatto  fare  con  un  legno  una  leva*  ed  ho  sbalzato  quel  fatto 
pofticcio*  e  vi  fono  entrato  carpone  .  La  porta  è  un  macigno 
tutto  di  un  pezzo  grolfio  un  palmo  e  più  *  largo  di  facciata*» 
palmi  onc.  5. 4  >  e  alto  palmi  6.  onc.  7. -7 
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1420.  in  circa  dopo  la  morte  di  Corrado 
Trinci  Signore  diFuligno,  e  V icario  Impe¬ 
riale  in  Trevi ,  perdendo  i  Trebiell  quefto 
Cartello  perdettero  ancora  il  T empio ,  che 
pofteriormente  Fu  ridotto  a  benefizio  fempli- 
ce  Ecclefiartico  d’annua  rendita  di  io.  o  12. 
feudi  di  libera  collazione  della  Daterìa  di  Ro¬ 
ma  1 .  I  Criftiani  quando  dedicarono  quefto 
Tempio  viferifièro  da  uno  dei  Portici  nella 

cor- 

1  Lettera  del  Co:  Valenti  :  Anni  fono  fù  dato  quefto  Benefizio,  e 
la  Chiefa  in  cura  a  un  certo  P.  Ilarione  Lucchefe  Eremita  di 
Monte  Lugo ,  che  poi  andò  Eremita  a  S.  Sebaftiano  dentro 
la  Città  di  Perugia  nel  luogo  detto  alla  Conca,  e  lafciò  la  cu¬ 
ra  della  Chiefa  ad  un  Romito  Laico  fuo  compagno  detto  Fra 
Paolo  parimente  Lucchefe  dimorante  in  Spoleto ,  che  fù 
quegli ,  che  precipitò  la  fabbrica  con  i  feguenti  motivi ,  cioè; 
che  il  tetto  della  Chiefa  aveffe  bifogno  di  rifacimento  nota¬ 
bile,  benché  ciò  non  fotte  vero,  poiché  del  1730.  perii 
Terremoto  cadde  un  pezzo  di  cornicione  a  mezzogiorno , 
che  ne  ho  veduto  un  pezzo,  ma  egli  in  vece  di  raccomodarlo 
lo  sfafciò  intieramente  per  venderlo,  come  fece  al  Sig.  Pier- 
biagio  Fontana  di  Spoleto  con  le  Colonne ,  che  fe  n’è  fervi- 
to  per  un  nuovo  Altare  di  S.  Filippo  di  detta  Città.  Il  Signor 
Duraftante  Antiquario  di  Trevi  ne  fcritte  a  Monfignor  Com¬ 
pagnoni  ,  che  meritamente  faceva  una  gran  ftima  di  quefta 
antichità ,  ed  egli  ne  fece  far  ricorfo  al  Papa ,  e  per  mezzo 
di  Monfignor  Frelcobaldi  ne  fu  dato  Memoriale  a  Clemen¬ 
te  XII.  che  ordinò  fi  defiftette  dal  demolirlo ,  e  il  decreto 
fù  prefèntato  dal  detto  Duraftante  a  Monfignor  Ancajani 

H  2  Ve- 
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cornice  :  SCS .  DE VS .  APOSTOLOR  VM  . 
QVI .  FECIT  .  REDEMPTIONEM .  Dall’ 

altro  Portico  SCS  .  DEVS  .  PROFETA- 
RVM  .QVI .  FECIT . SALVATIONEM, 

efìèndovi  reftata  iblo  l’Ilcrizione  del  Porti¬ 
co  di  mezzo  con  la  gran  Croce  al  di  fopra  ,  e 

le  lettere  SCS  .  DEVS  .  ANGELO- 
RVM  .  QVI .  FECIT  .  RESVRRECTIO- 
NEM  .  11  Cluverio  nella  Tua  antica  Geo¬ 
grafia  1  così  parla  di  quello  Tempio  ridotto 
al  culto  Crifèiano  :  Fuìt  quippe  hìc  Fanum J o- 
<v/s  Clitumni  cum  compluribus  Columnis ,  quce 
pojìea  in  ufum  ChrìHianorum  cowverfa  funt . 
E  rOlflenio  nelle  note  al  medelìmo  2  fog¬ 
gi  unge:  Templum  fané  antiquijjbnum ,  quod 
adhuc  extat  :  Altare  cum  jìgno  X  ,  &  tres 
infcriptiones  habet  vetuBiJJìmas ,  opus  fané  ad- 

mi - 

Vefcovo  di  Spoleto  3  quale  fe  ne  rile  3  dicendo  elfere  (affac¬ 
ci  ,  e  feguitò  il  Frate  a  demolire  ,  e  portar  via  3  e  con  la  li¬ 
cenza  datali  anticipatamente  dal  Prior Mauri  in  tempo  di 
vacanza  della  Sedia  Vefcovile  3  come  Vicario  Capitolare...» 
feguitò  il  Romito  a  portar  via  3  e  non  fu  potàbile  rimediarvi* 
con  tutto  che  vi  fiadopraffe  ancora  Monfignor  Filippo  mio 
Fratello . 

1  Cluver.  ItaL  Antiq. 

2  Holft.  annot.  Geogr.  pag.  123. 
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mirandum ,  &  relìgiofa  vener attorie  Jufpicien - 
dum  :  Infcriptio  ad  latus  dexterum  f  San&us 
Deus  &c.  Il  dottiffimo  Monfìgnor  Fabretti 1 
3orta  una  Tua  particolare  opinione ,  che  non 
:  ò  fé  da  altri  farà  leguitata ,  dice  egli  per  tan¬ 
to  :  Ad  Spoletum  prope  diverforum  le  Vene , 
ubi  Clitumnì  Fontes  elegantes  ,  &  accurate 
defcribìt  Plin.  Epift.  8.  lib.  8.  extat  Templum , 
quod  idem  Plinius  Clitumnì  Genio  dicatum 
fuiffe  tradit ,  fi?  Vibius  Seque  Ber  hoc  idem 
Jovi  Clitumno  addicit.  Ex  primitiva ,  fi?  ve- 
tuBiJJìma  frudura  Porticus ,  fi?  facies  Sacel¬ 
li  quadrati  Flumìni ,  fi?  occìdentis  foli  obver- 
titur .  Primis  vero  Chri/lianitatis  temporibus , 
parti  quoe  viam  Flumìnam  rejpicìt ,  Altare  ad 
orientem  folem  expor  re  (do  ultra  quadraiuram 
femicìrculari  fornice  erexerunt ,  fcalis  ex 
utroque  latere  applicitis  ,  unde  Porticus ,  ad 
prcefens  prceruptus ,  adiri  poffìt'.  Fronti  autem 
infcripferunt  f  San&us  Deus  Angelorum  &c. 
latere  dextro  f  San&us  Deus  Apoftolorum 
&c.  oppofto  lateri  f  San&us  Deus  Propheta- 

.  v  rum 


i  lnfcrip.  pag.  38, 
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rum  &c.  Hol/ìenius  obfervavìt  in  Tcibulìs  Peli* 
tinger ianis  hunc  locurn  vocatum fuiffe  AD  SA¬ 
CRARI  A  :  fed  immutationem  Templi ,  &  ad¬ 
diti  onem  fcalarum  non  agnovit ,  unde  aliud  a 
Tempio  ,  quod  Javis  Clitumni  cum  Cluverio 
pag.  702.  Iin.  'iq.fuijje  credìmus ,  con/ìituit 
novam  formam  Templi  ejufdemque  a  profano 
cultu  ad  Chri/ìi onorimi  r itimi  converfonem  im- 
pugnans ,  cui  tamen  vel  invito  excidit  Ichno- 
graphìa  ,  qua  exteriorem  Jpeciem  quadratoni 
clare  exhibet ,  prout  omnibus  prcetereuntibus 
patet .  Ma  come  mai  quello  degniflìmo  Scrit¬ 
tore  può  penfare  ,  che  Portici  così  eleganti 
fiano  opera  dei  Criftiani  antichi  ?  i  quali 
ognun  la  in  qual  tempo  cominciarono  a  de¬ 
dicare  publici  Tempj  al  culto  del  vero  Dio  1  ; 
e  come  potevano  edere  opera  loro  le  leale  per 
falire  a  detti  Portici ,  quando  fono  parte  de’ 
medefimi ,  e  forbivano  necellàriamente  per 
falire  al  Tempio,  il  quale  effondo  limato  in 
llto  rilevato  non  aveva  altronde  fingrelfo 

nella 

%  Ved.  Bingam.  Antiq.  Ecclef.  Cl.  Mamach.  in  novo  oper.  Antiq. 

Ecclqf 
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nella  porta  principale ,  che  per  quelle  leale , 
e  per  i  Portici  laterali  :  molto  meno  può  dirli, 
che  i  Criftiani  abbino  rivoltato  il  Tempio; 
poiché  ha  troppa  folidità  il  profpetto ,  l’ar¬ 
chitettura  ha  troppa  correlazione  con  ogni 
Tua  parte ,  come  dimoftra  il  Palladio  '  ,  e  fo- 
pra  tutto  dimoftra  la  fallita  di  quella  ringo¬ 
iare  opinione  il  Tempio  lòtterraneo ,  che  ha 
l’antico  fuo  ingrellò ,  e  la  fua  nicchia  dalla 
parte  ove  già  anticamente  era ,  e  le  mura  la¬ 
terali  fono  di  tal  grofìèzza ,  e  mallìccio ,  che 
occupano  tutto  il  luogo  dei  portici  fuperiori. 
Non  niego ,  che  l’interiore  del  Tempio  lia 
flato  rifarcito  dai  Criftiani ,  come  aggiunte 
le  ifcrizioni  nel  tempo  del  fàmofo  terremoto, 
dame  nella  prima  parte  rammentato ,  aven¬ 
do  molta  correlazione  con  il  Trilàgio  Ange¬ 
lico  di  cui  parla  Niceforo ,  e  le  Croci  al  di 
fuori  ;  che  l’Altare  principale  fia  forfè  opera 
dei  Criftiani ,  che  vi  adopraftèro  dell’ antiche 
Colonne ,  ma  quello  non  fa  alcuna  variazio¬ 
ne 


i  L oc.  cit.  Ved.  Boldet.  de  Cimiter.  Bonarrot.  de  Vetri  :  della_> 
ignoranza  de’  Criftiani  delle  nobili  arti . 
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ne  nel  tutto  del  Tempio ,  e  nella  buona  ar¬ 
chitettura  .  Ho  veduto  un  pezzo  di  marmo 
quadro  buttato  di  lotto  al  Tempio ,  lavorato 
da  tre  lati  in  forma ,  come  dicevano  quelli 
del  Paele,  di  Croce,  ma  potrebbero  anche 
edere  fpecie  di  Tiri!  di  Bacco  decudàti  ;  da 
un  lato  11  vede  il  marmo  IpezZato ,  che  appa¬ 
rile  beniffimo  edere  Hata  un  attaccatura  , 
che  faceva  a  qualche  muro  ;  di  fopra  nel  mez¬ 
zo  v’è  un  buco  ;  io  crederei  edere  fervito  que- 
fto  marmo  per  un  ara  attaccata  nel  muro 
avanti  il  Tempio  per  fare  i  Sagrifìcj ,  e  fc an¬ 
nate  le  Vittime  ;  benché  gli  Antiquarj  del 
Paelè  credino  poter  edere  fervito  di  bade  ai 
pilaftri ,  o  alle  Colonne  del  Portico;  ma  na¬ 
turalmente  fi  farebbero  trovati  ancora  gli  al¬ 
tri,  ne  il  buco  che  è  nel  mezzo  per  fortenere 
qualche  perno  farebbe  flato  così  grande ,  ne 
averebbe  padàto  i  due  lati ,  che  pare  più  torto 
fervide  per  lo  Icolo  del  Sangue  delle  V ittime . 
L’erudito  Guterio  nel  de] itr.  Pontìf. ,  e 

Giuleppe  Laurenzio  nel  3 .de Polimath. ,  vo¬ 
gliono, che  i  Sacridcj  fi  facedèro  allo  fcoperto. 

'  At- 
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Attorno  a  quefto  Tempio  vi  erano  al¬ 
tre  antiche  fàbbriche  ' ,  che  fono  ftate  dirute, 
ma  {cavandoli  fi  ritrovano  marmi ,  ed  ifori- 
zioni .  Il  muro  che  è  fopra  il  Tempio ,  di  cui 
fo  ne  vedono  i  veftigj, credei!,  che  anticamen¬ 
te  fervide  per  l’abitazione  degli  Editui ,  e  de’ 
Cuftodi  del  Tempio,  ed  arrivava  fin  fopra 
dove  è  in  oggi  il  Convento  de’ Frati  Zocco¬ 
lanti  ,  detto  di  S.  Antonio  di  Pifoignano ,  e  in 
cima  a  quefto  muro  pare ,  che  vi  fòlle  una 
Torre ,  forfè  poftavi  per  guardia  del  luogo. 

Poco  lontano  vi  è  un  altra  fabbrica  anti¬ 
ca  ,  che  dicefi  Tempio ,  in  oggi  rimodernato, 
e  nominali  il  Battefimo  di  Pifoignano .  Sen¬ 
tiamo  l’Olftenio,  come  parla  del  medelimo1  2  : 
Subtusautem  duo  alia  funt  Fona ,  Jive  /aera¬ 
rla  alterum  titulo  S.  Angeli ,  alterum  Baptif 
mi  ,  Jive  BaptiHerìi ,  vulgo  il  Battellmo  ap- 

I  pella- 

1  Ved.  Jacobilli  Cronac.  di  SafTovivo  cap.  51.  pag.  227,  Lancel- 

lot.  Ift.  Qlivet.  lib.  2.  cap.  39.  Cam  pelli  Iftor.  di  Spòleto 
lib.  7.  pag.  238.  Landin.  nell’ Iftor.  di  Plinio  lib.  2.  cap.  io 6. 
pag.  42.  Ferrar.  deFluminib.  toni.  2.  Blavv  Teatr.  d’Italia. 
Baudrand.  Lex.  geograph.  Teftor.  offìc.  Iftoric.  pag.24.  Don- 
noi.  de  Patr.  Proper.  pag.  1 2 1 .  Gabinio  Leti  Iftor.  di  Spoleti. 

2  Holft.  ad  Geogr.  Cluv.  pag.  123. 
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pettatum  :  hcec  quoque  ejufdem  antìquitatis 
funt  cum  priore ,  ut  oBendunt  fragmenta  quce- 
dam  'vetujìa  parietibus  inferta  ;  fama  e  fi  inter 
accolas  ,  hic  primitivos  Umbri  ce  Chri/ìianos 
Baptifnatis  fonte  ablutos  fuijfe  ;  nec  dubium 
e  fi ,  quin  Tabulce  AuguBance  auBor  tria  hcec 
Jacraria  Chrijìianorum  fio  tempore  marmorea 
agnovit ,  ut  multa  alia  primce  Chrifianitatis 
exempla  in  e  a  notantur .  Quella  è  la  ragione 
per  cui  legge!!  nella  Tavola  Peutingeriana 
nominato  quello  luogo  AD .  SACRAR1A  '  ; 
il  che  conferma  ciò  che  dice  Plinio  nella  Tua 
Epillola:  Sparfa  funt  circa  Sacetta  complura , 
totidemque  fmulacra  :  fua  cuique  veneratio , 
fuum  nomen  ;  quibufdam  etiam  fortes  ;  nam 
prceter  illum  (fcilicet  Clitumnum  ) ,  qua/ì  pa- 
rentem  cceterorum ,  Junt  ittìnores  capite  difcre- 
tì  .  Ad  uno  facilmente  di  quelli  Tempietti 
farà  appartenuta  la  Statua  del  Fiume  giacen- 


\  Holften.  loc.  cit.  Plin.  Iib.  8.  Epifh  8.  Spencs  Polymetis  ofan 
enquirii  concerning  thè  agreement  &c.  London  1 747.  in  fol. 
As  thè  younger  PJiny  teJls  us  efpresly  5  in  thè  particuler  ac- 
count  he  has  giuern  0 f thè  Tempie  of  CJitumnus  pag.  226 . 
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te ,  crinito 1 ,  e  mal  conlèrvato ,  lavorato  nel¬ 
la  pietra  del  Paele ,  di  cui  noi  abbiamo  dato  il 
dilegno ,  e  del  quale  abbiamo  ancora  parlato 
di  lòpra ,  che  prefèntemente  11  confèrva  nel 
Palazzo  dei  Signori  Co:  Valenti  in  Trevi  , 
trovato  in  quelle  vicinanze . 

Ho  intelò  ancora  dire  per  tradizione 
degli  Antiquarj  del  Paele ,  che  la  Villa  di  Bo- 
vara  ivi  contigua  folle  l’antico  Campo Bovaroy 
o  fia  Foro ,  ove  lì  commercialìèro  i  Bovi 2  per 
mandarli  a  Roma  per  i  Sagrillcj  ;  e  nella  fac¬ 
ciata  del  prelente  Tempio  di  S.  Pietro  in  Bo- 
vara  vi  fono  due  felle  con  il  loro  collo  di  Bo¬ 
ve  di  non  volgare  foultura ,  e  la  fàbbrica  del 
Tempio  per  quel  poco,  che  v’è  rimallo,  11 

1  2  vede 

1  Crine s  non  tantum  Fluminibus  faciebant  >  fcd  &  facrabant ,  ut 

Achille s  Sperchio  apud  Homer.  Iliaci.  2 3.  &  Philoftrat.  de  vit. 
Apollon.  lib.  4.  cap.  5.  :  Item  Ajax  apud  eundem  Philojlra - 
tum  in  Heroicis ,  quod  felli  ce  t  crine  s  humorc  alantur  . 

2  Scott.  Iter.  Ita!,  pag.  260 .  Obfervarunt  enim  voterei  eumdeni__, 

(  Clitumnum  )  vicino!  campai  latiti  a  pabuli  ufque  adeo fecon¬ 
dare  5  uti  bovum  prcegrandium  ar menta  proferant  5  &  pa- 
fcant ,  CP  aqua  Clitumni pota  boves  candì doi  reddit  3  Plinio  3 
Lucano ,  Servio  Maronii  coment atore  3  &  alìis  multi s  id  ipfum 
tef  antibus  :  ex  bis  quidem  armenti s  pofea  Romanus  Umbri £ 
viStor  eximias  quofque  Tauro s  candida  refervare  3  &  ad 
triumphalia  fagrifeia  faginare  falet  • 
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vede  benifltmo  dalle  Colonne  ,  e  (trattura 
non  edere  T empio  moderno  ;  e  ben  vero,  che 
la  maggior  parte  è  flato  rifarci  to  a’  tempi  no- 
flri ,  e  gli  hanno  tolto  molto  della  fua  Anti¬ 
chità  .  -  fe  ì 

Qual  gloria  fi  acquifterebbe  il  Gran_. 
Pontefice  Benedetto  XIV.  ,  ammirato 
da  tutta  l’Europa  per  la  fua  profonda  Dot¬ 
trina  ,  e  amore  alle  belle  Arti ,  e  i  fuoi  Mi- 
niftri ,  che  hanno  inoltrato  genio  così  bene¬ 
fico  in  Roma  per  le  medefime,  fecon  la  lo¬ 
ro  autorità  procurafiero  di  poter  riavere  le 
fue  Colonne  ' ,  fe  ancora  efiftono  ,  o  farve* 
■  ne 

~  i  ~  ...  ■  i  . .  .  ■■■  «P..H  —lui..  ■  II.  ■ . .  — 

j  Lettera  del  Co:  Valenti .  In  diverfi  luoghi  i  Criftiani  antichi  nel 
ridurlo  al  culto  del  vero  Dio  vi  hanno  aggiunti  belli  ornati  9 
e  croci  3  come  è  alla  facciata  di  fuori  verfo  levante  3  e  alla_> 
facciata  di  ponente  :  le  lettere  fono  tutte  di  bella  forma  5  e 
non  barbare  5  e  pajono  fatte  nel  buon  fecolo  .  Io  credo  5  che 
fuori  di  Roma  a  quella  diftanza  non  vi  ha  più  bella  fabbri¬ 
ca  3  e  più  ben  confervata,  e  che  con  qualche  fpefa  fi  potreb¬ 
be  refarcire  3  e  aggiuftare  ;  ne  credo ,  che  quella  fpefa  do- 
vrebbeeffere  confiderabiIe3  quando  fi  riavefìero  i  marmi  da 
pochi  anni  in  qua  tolti  3  e  che  alcuni  forfè  faranno  in  edere  - 
Articolo  di  Lettera  di  Monfig.  Compagnoni  Vefcovo  d’Ofi- 
mo  in  data  dei  Febrajo  1740.  Dubito  ancor  io  5  che  il  re¬ 
feritto  della  Congregazione  fia  per  edere  poco  utile,  anzi 

pofifò 
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ne  collocare  delle  altre  fecondo  il  difegno 
lafciatocene  dal  Palladio ,  ed  in  tal  forma  re- 
fiituire  le  Braccia ,  o  per  meglio  dire  il  Ca¬ 
po  a  quefta  bella  Statua  ;  certamente  fi  fa¬ 
rebbe- 


poffo  dirle  ,  che  i  PP.  Filippini  di  Spoleto  fecero  più  torto 
oppofizione  all’ufo  dei  marmi  del  Tempio  del  Clitunno  ,  ma 
il  defonto  Vefcovo  volle,  che  l’Eremita  livendefie,  onde 
fi  dovettero  tacere  :  ed  ora  Tento  ,  che  ve  ne  fiano  ancora^» 
degli  altri  a  publica  comodità  fuori  del  detto  Tempio  .  V.  S\ 
procuri  qualche  Decreto  giudiziale  5  e  fe  non  è  favorevole, 
baftarebbe  appellar  fubito  ali’A.  C.  ove  abbiamo  appunto 
Monlignor  Furietti ,  Prelato  il  più  intendente,  e  più  aman¬ 
te  d’Antichità ,  che  porta  dirli  c .  Al  1 .  Marzo  del  medefimo 
anno  così  il  medefimo  fcrive  in  altra  Lettera  .  Intendo  Ie_j 
premure  fatte  per  impedire  il  profeguimento  della  demoli¬ 
zione  del  preziolò  Tempio  del  Clitunno  \  e  tanto  mi  edifico 
di  chi  ora  così  vi  preme,  quanto  mi  fono  dolfuto  di  chi  aven¬ 
dolo  potuto,  e  dovuto  prima  con  tanta  facilità  impedire  , 
non  prefe  penfiero  di  farlo ,  e  non  l’ha  fatto  ne  pure  illumi¬ 
nato  ....  Articolo  di  Lettera  del  Signor  D.  Gio:  Bovarini 
Vicario  Foraneo  di  Trevi  data  i  27.  Giugno  1732.  Domenica 
fcorfa  riconobbi  il  Tempio  del  Sai  vatore ,  già  del  Clitunno  , 
e  viddi ,  che  fono  fiate  fcavate  alcune  lapidi  ben  grandi,  che 
erano  fotto  la  Platea  fotterranea  dell’  Atrio  maggiore ,  leva¬ 
ta  per  ritrovare  riportino ,  o  fia  Teforo ,  e  rotta  qualche  po¬ 
ca  di  muraglia  nella  baie  fondamentale  ,  che  è  in  mezzo  di 
detto  Tempio,  e  credo  che  con  meno  di  un  opera  di  mura¬ 
tore  fi  rimetterebbe,  per  quanto  fi  è  potuto  vedere  al  di  fuo¬ 
ri  per  piccola  buca ,  efiendo  fiata  rimurata  la  porticina,  per 
cui  fi  entrava  fotto  la  detta  Platea .  Il  rimettere  poi  le  pietre 
nei  loro  fiti ,  efiendo  macigni  affai  grandi ,  porterebbe  qual¬ 
che  fpefa ,  benché  non  credo  abbia  pregiudicato  ancora  ai 
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rebbero  un’  onore  immortale  ,  reftituendo 
alla  Provincia  dell’  Umbria  un’  Antichità 
così  rilpettabile  ,  e  diftrutta  in  tal  forma 
dalle  barbarie  degl’  ignoranti ,  che  genera 

com- 


fondamenti,  non  avendo  i  muri  fatto  movimento .  Vi  farebbe 
bilbgno  bensì  di  coprire  con  coppi ,  o  tegole  li  due  piccoli 
Atrj  laterali  per  cui  fi  entra  nell’  Atrio  maggiore,  ove  fta  la 
porta  del  Tempio,affinche  almeno  le  volte  di  elfi  fi  confervi- 
no .  Fr.  Ilarione  Romito  fece  iftanza  venderfi  i  marmi  a 
Moniignor  Vefcovo  Benedetti  di  Spoleto  per  rifarcire  le  Su~ 
pelletili  fagre ,  e  ne  ottenne  Decreto  favorevole  i  25.  Set¬ 
tembre  1730,  a  tenore  di  che  il  Perito  Searpellindftimò  gF 
infrafcritti  pezzi  : 

Un  pezzo  di  Marmo  lungo  pai.  2.  largo  pai.  1 .  groifo  onc.  8. 
Altro  lungo  pai. 7. ed on. 8.  lar.  pai.  1 .  on.i  i.grof.  pal.i.  on.i. 
Colonnetta  lunga  pai.  2.  onc*  8.  grolfa  in  tondo  onc.  9. 

Altro  pezzo  lungo  pai.  1 .  on.8 .  largo  pai.  1 .  on.8.  groifo  pai.  1 . 
Altro  pezzo  lungo  pai. 2.  onc.9.  largo  pai. 2. groifo  onc. io. 
Altro  lungo  pai.  1  •  on.9.  largo  pai.  1 .  on.io.  groifo  pai.  1 .  -7 
Altro  lungo  pal.7.on.7.  largo  pai.  1. on.io.  groifo  pai.  »  .on.2. 
Altro  lungo  pala.  onc.  io.  largo  pala,  onc.6.  groifo  onc.  1  o. 
Altro  lungo  pai.  io.  onc.7.  largo  pala.  onc. 2.  groifo  onc. io. 
Altro  lungo  pai. io.  onc.7.  largo  pala.  onc. 2.  groifo  onc. io. 
I  quali  Marmi  fenza  parlarfi  qui  delle  Colonne  furono  (limati 
feudi  2$. ,  e  per  tal  prezzo  venduti ,  come  coda  dal  depo¬ 
rto,  e  dalla  fede  della  compra  degli  arredi  fagri  feguita  li 
19.  Gennaro  1 740.  con  tuttoché  vi  fi  opponelfe  per  quanto 
poteva  JaCommunità  di  Pilcigniano,  e  fuo  Procuratore , 
ma  il  Vefcovo  di  quel  tempo  fece  il  Decreto  favorevole  per 
la  vendita ,  come  feguì  di  quelli ,  e  di  altri  ai  Signori  Fonta¬ 
na  di  Spoleto,  che  fe  nefèrvironoper  la  loro  Cappella  nella 
Chiefà  dei  Filippini. 


Sopra  il  Fiume  Clitunno  7 1 

compaflìone  a  chiunque  di  buon  gulto  palla 
per  quelle  parti  ,  considerando ,  che  anche 
per  il  Divin  Culto  ,  e  memoria  Cristiana 
dovevano  più  tolto  adornarlo ,  e  rifarcirne 
ciò  che  avelie  patito ,  che  così  barbaramen¬ 
te  demolirlo . 
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